Sommario

n. 2 Marzo/Aprile 1998

EDITORIALE


Il CDV e il suo Direttore verso una nuova identità 

alla luce del Congresso sulle Vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa

(Lorenzo Ghizzoni)

STUDI


Il CDV e il suo Direttore nel Congresso Europeo per le Vocazioni

(Ciro Quaranta) 



Quale pastorale vocazionale delle nostre Diocesi nell’attuale situazione della Chiesa italiana

(Enrico Masseroni) 


ORIENTAMENTI


Il CDV e il suo Direttore:  una interpretazione “spirituale”

(Dino Bottino)


Il CDV e il suo Direttore: il coraggio e la gioia dell’annuncio vocazionale

(Roberto Malpelo) 


Il CDV e il suo Direttore: una tessitura di cordicelle per una rete aperta nel mondo

(Carmine Nappo) 


Il CDV e il suo Direttore: quale sinergia è possibile con gli altri organismi pastorali?

(Giovanni Palamini) 


ESPERIENZE


I centri vocazionali di ascolto e accompagnamento: 

nuove vie del servizio dei CDV tra i giovani e per i giovani

(CDV di Palermo e Salesiani di Roma) 


SPECIALE EUROPA


Messaggio per le Comunità Ecclesiali d’Europa

(Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio) 


INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

(Maria Teresa Romanelli) 


EDITORIALE

Il CDV e il suo Direttore verso una nuova identità alla luce del Congresso sulle Vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa

di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore CNV

LORENZO GHIZZONI

Siamo tutti in cammino. La Chiesa italiana e le Chiese dell’Europa si trovano ad interrogarsi sulle dinamiche che percorrono i nostri tempi e che accomunano tanti milioni di cristiani dall’occidente all’oriente, an​che se le nostre storie sono state segnate dalle divisioni per molti secoli. I processi economici vanno verso l’unificazione, quelli culturali invece sono complessi e frammentari.

Ma ci sono sane tendenze, soprattutto tra i giovani (lo abbiamo visto e toccato a Parigi la scorsa estate) che scavalcano muri e pregiudizi. Tra i giovani si ha l’impressione che si stia non camminando, ma correndo verso processi di unificazione (non solo) per affermare i grandi valori della cultura europea (giustizia sociale, libertà, pace, diritti umani fondamentali), ma le radici di essi che affondano nell’esperienza cristiana. Anche l’esperienza religiosa è sentita come una delle vie che possono dare senso alla vita e al futuro.

Di fronte al volto nuovo dell’Europa
Le grandi trasformazioni degli ultimissimi decenni hanno cambiato il volto economico, civile e religioso dell’Europa. Per noi animatori vocazionali era necessario un tempo di riflessione, perché il Signore Dio continua a chiamare anche nella nostra storia e in ogni storia personale, ma le mediazioni della sua voce e il terreno su cui far crescere i “semi” sono direttamente influenzati dai mutamenti socio-culturali.

A questa esigenza è venuto incontro il Congresso Europeo sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata voluto da Giovanni Paolo IL Preceduto da una notevole ricognizione presso le Conferenze Episcopali e i Consacrati d’Europa circa la situazione attuale sia delle vocazioni sia delle attività pasto​rali che dei problemi più vivi, è stato introdotto da un ottimo strumento di lavoro. Dai contributi dei vari rappresentanti e dal lavoro della commissione finale è nato un documento finale ricco, di facile e appassionante lettura, pastoralmente innovatore. Andrà studiato, diffuso e utilizzato.

Anche la Chiesa italiana si stava già muovendo in questo settore con preoccupazione e impegno: le diverse iniziative del CNV hanno in parte prece​duto o preparato lo stesso Congresso (diversi numeri di Vocazioni, i convegni annuali, i seminari, il pre-simposio teologico...). Nelle nostre diocesi la pasto​rale vocazionale si sta muovendo ormai con orientamenti e linee pastorali assodate, con strutture sperimentate. Ma anche da noi si avvertiva l’esigenza di riformulare i problemi pastorali che gli animatori vocazionali continuano a trovarsi di fronte o di individuare quelli nuovi. Anche nelle Chiese italiane, così numerose e diverse tra loro, i CDV e i Direttori, con le loro équipe, si sono interrogati sui nuovi compiti da affrontare e sulle nuove vie da affiancare a quelle già sperimentate. Il Convegno nazionale dei Direttori dei CDV a settem​bre ‘97 ha dato una sintesi di questa elaborazione.

Un’identità sempre più chiara
Questo numero della rivista offre una lettura di questi importatiti avveni​menti con un’ottica particolare: mette a fuoco la riflessione sull’organismo centrale della vita della Chiesa locale per la promozione della pastorale delle vocazioni, il Centro Diocesano Vocazioni e sul suo Direttore che ne è l’anima, la mente, il coordinatore, il responsabile...

Il primo studio raccoglie, tra le indicazioni del Congresso Europeo, so​prattutto quelle che riguardano il nostro tema. Ad esse seguono le riflessioni ai nostri Direttori di uno dei responsabili del Congresso che è anche presidente della Commissione Episcopale del Clero della CEI: Mons. Enrico Masseroni. Gli altri contributi sono orientamenti ed esperienze per lo più emersi dal Con​vegno dei Direttori e indicano anche vie che si stanno aprendo.

La sintonia nei problemi e nelle difficoltà, ma anche nelle linee pastorali di fondo, si nota subito. A tutti sembra giunto il momento che appartenga realmente all’interesse di tutti quel “coraggioso salto di qualità” destinato a liberare definitivamente la pastorale delle vocazioni da legami con i recluta​menti, i proselitismi, la propaganda della propria vocazione contro tutte le altre, i litigi per strapparsi le ormai poche “prede” rimaste: tutte cose da relegare nel peggior passato, perché poco rispettose dei chiamati e di Colui che chiama nell’amore e nella libertà.

Nel frattempo continua il cammino
Intanto il CNV, ormai organismo della CEI a pieno titolo, continua il suo lavoro di sensibilizzazione e di animazione della pastorale vocazionale in Italia:

• con i sussidi (tanti e originali) per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (3 maggio 1998);

• con il Seminario sulla Direzione Spirituale a servizio dell’orientamento vocazionale, a Calambrone (non ad Assisi, dove speriamo di tornare al più presto!), nella settimana dopo Pasqua;

• con una serie di incontri nelle realtà pastorali diocesane o regionali;

• con il mantenimento di una rete di collaboratori nei CDV e nei vari Istituti di vita consacrata che garantiscono alla Chiesa italiana una presenza non buro​cratica ma viva e convinta di animatori che credono nella loro vocazione e la vogliono testimoniare.

Nel Consiglio Episcopale Permanente di Marzo i Vescovi hanno approva​to anche il nuovo Statuto del CNV di cui verrà data notizia attraverso la Rivista non appena l’iter del testo sarà definitivamente concluso. Allo Spirito Santo chiediamo di fecondare il nostro lavoro pastorale al servizio di tutti i Vescovi d’Italia e di tutte le vocazioni perché il CDV sia un centro autentico di pastorale e di preghiera: seminare, accompagnare, educare, formare e discernere sono prima opera Sua che nostra.

STUDI 1

Il CDV e il suo Direttore nel Congresso Europeo per le Vocazioni

di Ciro Quaranta

Ciro Quaranta

Analizzando gli Atti del Congresso Europeo sulle Vocazioni1, il Docu​mento di Lavoro2 (DL) e il Documento Finale3 (DF), si resta molto sorpresi per lo spazio ridotto dato agli organismi unitari, rispetto ai testi precedenti. Pochi sono i riferimenti al CDV4. Alcuni potrebbero pensare che il Congresso abbia voluto snobbare o sottovalutare tali organismi. Non è così. Il Congresso non ha avuto la pretesa di dire tutto, per non ripetere quanto altri documenti avevano già ottimamente detto al riguardo, per fare intendere che il testo è destinato alla comunità cristiana in tutte le sue articolazioni, soprattutto per proporre le grandi strategie di tipo pedagogico, aspetto il più carente e il più atteso dagli operatori pastorali5.

Segni d’interesse in una situazione non omogenea

Un segno dell’interesse per gli organismi vocazionali, si può rilevare anche dalla richiesta congressuale che si prenda in seria considerazione per l’Europa la costituzione di un organismo o Centro unitario di pastorale vocazionale sopranazionale, come segno ed espressione concreta di comunione e condivisione, di coordinamento e scambio di esperienze e persone tra le singole Chiese ... 6.
Un rilievo in senso positivo fatto dal DF per gli organismi unitari in genere, compresi quindi anche i CDV, è il seguente: dove essi esistono e sono funzionan​ti hanno conseguito grandi vantaggi e hanno già dato notevoli frutti 7.

Fortunatamente non mancano impostazioni “esemplari” di Chiese partico​lari dove i CDV sono perfettamente inseriti nel quadro della pastorale diocesana e sono lo strumento per una programmazione organicamente connessa con tutto il piano della pastorale della Chiesa particolare8.

Al di là degli aspetti lacunosi, a cui accenneremo, il DL riconosce che il CDV, voluto dal Concilio, è uno degli organismi che sta caratterizzando la storia della pastorale vocazionale post-conciliare9. Questa affermazione è di una valenza unica, perché fa capire quanto è da ritenersi necessaria l’attenzione da parte delle Chiese particolari.

È ovvio che la situazione circa la presenza e l’operatività dei CDV non si presenta dappertutto allo stesso modo. Vengono segnalate espressamente alcune anomalie e disfunzioni.

• Persistono tuttora comunità diocesane che dopo oltre 30 anni dal Vaticano II non hanno istituito questo organismo unitario a servizio delle vocazioni10
• In molte Chiese particolari tale organismo esiste solo sulla carta o ha scarsa incidenza 11.

• I Centri diocesani non paiono animati ovunque dalla stessa volontà di lavorare e collaborare davvero per le vocazioni di tutti12.

• Spesso esiste un certo progetto generale di pastorale unitaria che ancora stenta a divenire prassi di Chiesa locale, e sembra in qualche modo incepparsi quando dalle proposte generali si passa alla traduzione capillare nella realtà diocesana e parrocchiale. Infatti, non sono ancora sparite del tutto prospettive e prassi particolaristiche e meno ecclesiali13.

• Alle volte si rileva una certa fatica nel rapporto tra Chiesa locale e vita religiosa, per cui si ritiene uscire da una lettura funzionale della stessa vita religiosa, anche se si intravedono segnali di nuovi orientamenti dopo il Sinodo sulla vita consacrata 14.

• In alcune Chiese particolari si constata un avvicendamento rapido delle persone all’interno del CDV. Segno che in questo ambito il lavoro non risulta molto gratificante e più che altrove i risultati non sono proporzionati all’impiego di tempo e di fatica15.

Sono sufficienti questi cenni per comprendere il cammino che ancora occorra percorrere in numerose Chiese particolari d’Europa, compresa l’Italia16.

Il CDV e le nuove istanze della pastorale vocazionale

Dall’inchiesta fatta a tutti i Paesi d’Europa dalla Pontificia Opera per le Vocazioni, durante il cammino di preparazione al Congresso, sono state ricor​renti domande come queste: “Che cosa manca nella pastorale vocazionale di questo tempo per favorire efficacemente le risposte? Quale potrebbe essere il sussulto idoneo ad aprire stagioni nuove nelle nostre Chiese?”17.

Il Congresso, ovviamente, ha cercato di dare una risposta seria a questi interrogativi e, partendo dalla consapevolezza che la pastorale delle vocazioni si trova di fronte all’esigenza di un cambiamento radicale, ha chiesto a tutti, ma soprattutto ai responsabili di organismi unitari, un salto di qualità, come ha raccomandato anche Giovanni Paolo II nel suo Messaggio di fine Congresso18. Tutto il DF ha tenuto presente questo orientamento di base. Il CDV viene coinvolto in tutto il testo, non solo quindi in quei pochi passi che parlano esplicitamente di tale organismo.

In queste brevi note concentriamo la nostra attenzione su quei punti qualificanti, in qualche modo “nuovi”, secondo l’espressione del testo19, che cercano di dare una svolta concreta e nuova al servizio del CDV e del suo Direttore.

Azione corale della comunità diocesana in tutte le sue espressioni

La formula dell’Esortazione Apostolica sulla Vita Consacrata20 è stata fatta propria dal Congresso e applicata alla globalità del servizio vocazionale: azione cioè di tutta la comunità, religiosa o parrocchiale, di tutto l’istituto o di tutta la diocesi, di ogni presbitero o consacrato/a o credente, e per tutte le vocazioni in ogni fase della vita21.

Pare un’attività scontata da parte del CDV, eppure nella prassi pastorale non è così. La “coralità” tende a superare alcuni atteggiamenti che possano far segnare il passo alla pastorale vocazionale e renderla fatica inefficace: come l’atteggiamento della delega, l’occasionalità delle iniziative o ancor peggio l’attesa fatalistica che la storia risolva i nostri problemi22. In altri termini si vuole che si passi dalla “patologia della stanchezza e della rassegnazione” che si giustifica attribuendo al mondo giovanile la causa unica della crisi vocazionale, anziché ad eventuali errori e inadempienze23.

Se un tempo la pastorale vocazionale si riferiva solo ad alcune vocazioni, oggi deve tendere a tutte le vocazioni, poiché nella Chiesa “o si cresce insieme o non cresce nessuno”; se in epoca non proprio lontana si dava il compito solo a persone volenterose e solitarie in contesto di concorrenza, di propaganda, di esperienze episodiche, oggi fanno vera pastorale vocazionale coloro che lavora​no in modo “stabile e coerente” e sono animati dalla certezza che in ogni persona, nessuno escluso, c’è un dono originale di Dio che attende d’essere scoperto; se un tempo ci s’illudeva di risolvere la crisi con scelte discutibili, ad esempio importando vocazioni da Paesi del Terzo Mondo, ora nessuno deve illudersi di risolvere la crisi aggirandola, poiché il Signore continua a chiamare in ogni Chiesa e in ogni luogo24.

Non si tratta semplicemente d’una questione d’organizzazione pratica, quanto di uno spirito nuovo che deve permeare la pastorale nella Chiesa. Da parte sua il CDV deve promuovere la comunione-collaborazione con tutte le compo​nenti vocazionali presenti nella Chiesa particolare. “La crisi vocazionale è anche crisi di comunione nel favorire e nel far crescere le vocazioni. Non possono nascere vocazioni laddove non si vive uno spirito autenticamente ecclesiale”25. La coralità della pastorale vocazionale chiede la fede nel primato assoluto dello Spirito. Ciò significa rianimare tutta la pastorale delle vocazioni con un grande “movimento di preghiera” - nelle parrocchie, nelle comunità religiose, nei gruppi, nelle famiglie - perché ogni vocazione è dono, e solo l’invocazione promuove una mentalità accogliente e un cuore disposto26.

Puntare decisamente sugli educatori

Il Congresso affida agli organismi unitari, quindi anche al CDV, “la formazione degli educatori-formatori vocazionali”, come vero e proprio ele​mento centrale e strategico dell’attuale pastorale vocazionale27. In una situazio​ne religiosa e culturale che sta cambiando rapidamente, si ritiene indispensabile la formazione e la preparazione degli “animatori di base: catechisti, parroci, diaconi, consacrati, vescovi...”28.

Quest’urgenza è stata sottolineata con forza dal Sommo Pontefice nel Messaggio inviato al Congresso all’inizio dei lavori: “una Chiesa particolare - ha affermato - può guardare con fiducia al proprio futuro, soltanto se è capace di mettere in atto questa attenzione pedagogica, provvedendo in modo costante alla cura dei formatori e, primi fra tutti, dei presbiteri”29. È ovvio che tale istanza è conseguenza della “coralità” richiesta dal salto di qualità della pastorale vocazionale. Solo attraverso una sapiente presenza educativa, soprattutto nel​l’accompagnamento spirituale, la dimensione vocazionale può attraversare tutto il campo di azione nella pastorale della comunità cristiana30.

Le personalità spirituali forti - avverte il DF - non sono soltanto alcune persone dotate di carisma, ma sono il risultato di una formazione particolarmente attenta al primato assoluto dello Spirito. In questo contesto va accuratamente incoraggiata e formata la ministerialità educativa della donna, perché sia soprattutto accanto alle giovani una figura di riferimento e una guida sapiente. Forse anche questo fa parte di quella svolta che caratterizza la pastorale vocazionale... “Oggi le vocazioni al femminile hanno bisogno di riferimento a figure femminili, personali e comunitarie, capaci di dare concretezza alla proposta di modelli oltre che di valori”31.

Promozione d’una autentica cultura vocazionale nella società civile ed ecclesiale 

È questo l’altro elemento raccomandato dal DF agli organismi vocazionali unitari. Al tema della “cultura vocazionale” è stato dedicato il Messaggio Pontificio della XXX Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni32, celebrata nel 1993. Nel discorso al Congresso, Giovanni Paolo II ribadisce il concetto che la costante e paziente attenzione della Comunità cristiana al mistero della divina chiamata promuoverà una nuova cultura vocazionale nei giovani e nelle famiglie33. Il disagio che attraversa il mondo giovanile - continua il Papa - rivela anche nelle nuove generazioni, pressanti domande sul significato dell’esistenza, a conferma del fatto che nulla e nessuno può soffocare nell’uomo la domanda di senso e il desiderio di verità. Per molti è questo il terreno sul quale si pone la ricerca vocazionale34.

La penuria delle vocazioni specifiche è soprattutto assenza di coscienza vocazionale della vita, ovvero assenza di cultura della vocazione. Ragione per cui, questa cultura - osserva il DF - diventa oggi, probabilmente il primo obiettivo della pastorale vocazionale o, forse, della pastorale in genere. Che pastorale è, infatti, quella che non coltiva la libertà di sentirsi chiamati da Dio, né fa nascere novità di vita?35.

Compiti e responsabilità del direttore del CDV oggi

Dopo quanto abbiamo riferito circa gli orientamenti del Congresso Euro​peo, non è difficile tirare le conseguenze impellenti sul piano della prassi e della concretezza. Emerge chiaramente una nuova immagine del CDV e dei suoi responsabili, primo fra tutti il servizio del Direttore. Le attese odierne della pastorale vocazionale sono molte e di grande rilievo. Diciamo questo non per intimorire, quanto invece per co-responsabilizzare e rilanciare servizi così come sono richiesti oggi.

Il DF non vuole incolpare alcuno per quello che non si sarebbe fatto nel passato, anzi esprime riconoscenza verso coloro che tra notevoli difficoltà hanno offerto il loro servizio con generosità. In ogni caso si tratta di imprimere nuovo slancio nell’attuare quanto il Dio della storia chiede oggi.

• Si esige anzitutto che il CDV, voluto dal Concilio, sia presente in tutte le diocesi e che sia operante, non a motivo di crisi e di emergenza vocazionale ma per un’istanza ecclesiale.

• Il Direttore del CDV deve essere impegnato a tempo pieno e a pieno titolo nel servizio vocazionale. Non può essere uno dei tanti compiti pastorali, quasi un’appendice del lavoro svolto nel seminario diocesano. Ciò non favorisce l’equa attenzione che viene richiesta per tutte le vocazioni e perla sensibilizzazione di tutte le articolazioni della comunità diocesana.
• Il Direttore del CDV più che concentrare sulla sua persona i servizi, deve contribuire a far lavorare tutti promuovendo quella coralità voluta dal Congres​so: parrocchie, movimenti, persone e comunità. Non basta restringere la sua attività all’organizzazione della Giornata Mondiale, o nel portare avanti qualche iniziativa per i giovani.

• Si osserva che un punto debole della pastorale dei CDV è costituito dalla mancanza di animatori vocazionali. Abbiamo già riportato i risultati dell’inchie​sta che documenta una situazione di fatto, cioè che meno del 10% dei CDV abbiano avviato iniziative per la preparazione e la formazione degli animatori. Mancano quindi persone che permettano di passare da una pastorale occasionale ad una sistematica attività di accompagnamento36. Mancando gli educatori e gli animatori tutto rischia di arenarsi. Già si è detto che questo è un punto qualificante e urgente di cui il Direttore non può non farsene carico.

• La promozione di una cultura vocazionale, su accennata, e l’impegno di rendere esplicita la dimensione vocazionale della pastorale ordinaria e di tutte le pastorali, coinvolge tutti i ministeri. Non sembra conveniente affidare il compito di Direttore del CDV a persone non sufficientemente preparate o a giovani sacerdoti alla prima esperienza pastorale.

• Il Congresso raccomanda infine di affidare compiti così importanti e delicati, quali sono quelli dei Direttori dei CDV, non a persone pessimiste, scoraggiate, rassegnate, ma a responsabili entusiasti, samaritani della speranza, perché a loro volta svolgano il ministero dell’incoraggiamento con i presbiteri, gli educatori, le famiglie cristiane, le famiglie religiose, i laici consacrati, in pratica con tutti coloro che devono servire la vita accanto alle giovani generazioni37.
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STUDI 2

Quale pastorale vocazionale delle nostre Diocesi nell’attuale situazione della Chiesa italiana

di Enrico Masseroni, Arcivescovo di Vercelli e Presidente della Commissione del Clero della CEI

ENRICO MASSERONI

Il titolo ha tutto il sapore di una domanda: “Quale...”. Ed allora la riflessione vuole essere una risposta che tiene pure conto della situazione della Chiesa italiana, ma soprattutto l’orizzonte della nostra Chiesa particolare. Anzi questo è un interrogativo che io stesso mi sono posto: “Quale pastorale vocazionale per la mia Chiesa particolare”. Credo però che la risposta sia estensibile, fatte salve le differenze, a tutta la nostra Chiesa.

ALCUNE COORDINATE STORICHE

Quando si pensa all’attuale situazione della Chiesa italiana credo sia doveroso evocare, sia pure per cenni, tre coordinate storiche.

Vangelo e carità per un “nuovo” progetto culturale

Anzitutto la vicenda di questo decennio vigilare del 2000 che costituisce l’esito di oltre un quarto di secolo. La parabola disegnata dalla Chiesa italiana sul versante del dopo-Concilio ha preso il via dal primato della evangelizzazione per giungere al vangelo della carità, il cuore dell’annuncio.

Evangelizzazione e sacramenti

Gli anni ‘70 hanno impegnato, infatti, le nostre comunità in un difficile salto di qualità: passare “da comunità praticanti a comunità credenti”. La magna charta che ha stimolato un vasto e convergente impegno pastorale è stato il documento della CEI Evangelizzazione e Sacramenti (1973), con l’esplicita e insistente affermazione del necessario primato dell’evangelizzazione (n. 59). Ciò ha prefigurato quella scommessa che ha trovato nel Convegno di Palermo la sua esplicita ratifica con la consegna a tutta la Chiesa italiana dell’impegno della formazione, a partire dal primato della Parola.

Comunione e comunità

Gli anni ‘80, dentro una cultura drammaticamente attraversata dai venti incrociati dell’indifferenza e del nichilismo, hanno incoraggiato un ulteriore passo avanti: “da comunità praticanti a comunità missionarie”. I documenti orientativi del cammino, Comunione e Comunità (1981) e Comunione e comunità missionaria (1986), hanno vigorosamente sollecitato tutta la Chiesa italiana a diventare nuovo lievito di storia dentro le sfide aperte del mondo.

Evangelizzazione e testimonianza della carità

Ed eccoci agli anni ‘90, tra la recente memoria storica di un quarto di secolo post-conciliare e l’ultimo decennio di questo millennio, che ha tutto il sapore di una vigilia. Un’altra conversione sollecita il nostro cammino: passare da “comunità praticanti a comunità testimonianti il vangelo della carità”. Si tratta di assumere e annunciare il “vangelo dell’amore”, e verificarsi su di esso. Primato dell’evangelizzazione, comunione e missione, testimonianza della carità; la strada è aperta: in salita. L’Agape diventa la vera giustificazione eziologica della sincronia della missione e della nuova evangelizzazione.

Non a caso il documento per gli anni ‘90 Evangelizzazione e testimonianza della carità non va lasciato da parte, spinto fuori dal farsi posto dei documenti successivi, perché dà un’esatta chiave interpretativa della carità come forma della nuova evangelizzazione, ricuperando dell’agape i significati forti: la carità come identità di Dio e della comunità ecclesiale, la carità come via maestra della missione.

La grande sfida del progetto culturale

Di qui la grande sfida del progetto culturale tra discernimento e nuova evangelizzazione. Il rapporto chiesa-mondo tocca i nervi scoperti della storia: la cultura, i modelli di pensiero; ed evoca quanto già disse Giovanni Paolo II: Una fede che non diventa cultura è una fede non pienamente accolta, non interamente pensata, non fedelmente vissuta (Discorso al Meic, 1982).

Il progetto culturale non è dunque una sorta di inedito storico per riaggregare il mondo cattolico dopo la caduta delle mediazioni ideologiche; bensì è la conseguenza urgente di un’autocoscienza della Chiesa in stato di missione e di evangelizzazione. Certo, se paradossalmente la Chiesa fosse rimasta nel tempio, avrebbe potuto evitare la rotta impervia della cultura; ma ha preso il largo, deve prendere il largo. E non poteva non cimentarsi con il secolarismo, con il post-moderno, con le sue sfide e la sua visione di uomo.

Di qui la tematizzazione della cultura con il suo contenuto centrale: l’annuncio di Cristo all’uomo della post-modernità, alle prese con il paradosso della libertà: da una parte questa - la libertà - è il valore più enfatizzato, al punto da essere valore sopra la vita per deciderne le sorti (pensiamo al grave equivoco attorno alla mentalità abortista). Dall’altra la libertà come contenitore vuoto, condannata al suicidio. Quale libertà infatti hanno i nostri giovani, quando in casa, nel contesto sociale, sono drammaticamente condannati a pensare la vita e l’uomo ad una dimensione? Non solo. Ma l’uomo della post-modernità è un timido soggetto interrogan​te nella soffocante cultura delle risposte. La domanda di senso per la vita, che pure fa parte dell’indistruttibile struttura antropologica, viene indebolita da una cultura che devia la domanda con i bisogni indotti artificialmente, gratificandoli e dando risposte che in realtà non sono in sintonia con gli interrogativi più veri e più profondi.

Anche per questo l’uomo della post-modernità esprime “un io debole”, che si riflette nei molti atteggiamenti esistenziali che toccano le scelte più importanti della vita e del futuro: come ad esempio l’indecisione o il rimando delle decisioni, la psicolabilità diffusa, la paura delle scelte definitive. La stessa nostalgia di Dio corre il grave rischio di deviare su sentieri religiosi, che poco hanno a che fare con Gesù Cristo. Insomma, la preoccupazione del progetto culturale è una sola: dire all’uomo della post-modernità, Gesù Cristo; all’uomo assediato dalle nuove provocazioni culturali che vanno dalla bioetica all’ecologia, problematiche che chiamano in causa non solo questa generazione, ma anche quelle successive. E dire “progetto culturale” significa pensare una Chiesa “diffusa”, plurilivellare, per essere propositiva e missionaria di ogni uomo: dal mondo universitario, alla scuola, alla comunicazione, alle comunità cristiane alle prese con la pastorale ordinaria, con i suoi catechisti e con il suo anziano parroco, con i suoi problemi e la sua preoccupazione di dire significativamente Gesù Cristo come vero progetto dell’uomo.

CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, 1985

Una seconda coordinata è costituita dal cammino della pastorale vocazionale italiana, soprattutto con riferimento al Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia del 1985. È un cammino tuttora aperto e disegnato con chiarezza di obiettivi e di proposte, che senza dubbio hanno allargato a macchia d’olio la coscienza vocazionale della pastorale della chiesa italiana, soprattutto in tre direzioni: in modo ampio ed aperto a tutti, (ad es. attraverso il Convegno annuale di studio); con la cura puntuale dei formatori o degli operatori pastorali; e nella direzione della riflessione teologico-pastorale

Tali obiettivi pastorali sono così riassumibili:

· il primato della formazione e della spiritualità;

· la pastorale vocazionale unitaria come “fatto” di Chiesa, dove tutti (ministri ordinati e religiosi, consacrati secolari, missionari) sono a servizio di tutta la pastorale vocazionale, prima che dell’animazione delle proprie vocazioni;

· la pastorale vocazionale come “scelta educativa della comunità cristiana”, in specie della comunità parrocchiale e delle sue articolazioni;
· la proposta vocazionale come proposta di itinerario educativo non di iniziative saltuarie;

· ogni educatore alla fede formato a divenire guida spirituale e anche specifica​mente “animatore vocazionale”;

· la naturale collocazione del Centro Diocesano Vocazioni al “cuore”, e cioè nel tessuto ordinario della vita della Chiesa particolare e la sua piena valorizzazione, con un adeguato potenziamento di persone e mezzi.

Se qualche osservazione va fatta in merito a tale cammino è la seguente: va anzitutto riconosciuto il grande patrimonio di idee cresciuto in questi anni in senso vocazionale anche se, ad una verifica sul campo - in termini numerici - sembra che i risultati non corrispondano alla fatica profusa e sembra che la ripresa vocazionale in molte Chiese particolari sia ancora in spe. Forse il lavoro vocazionale ha da prevedere più marce, soprattutto perché, proprio in questo settore pastorale che è il più difficile, si verifica in molte Chiese particolari un rapido avvicendamento di persone. Per cui molti principi ed esperienze che possano risultare scontatissimi per molti, permangono inediti per tanti altri. L’arte della pastorale vocazionale deve far convivere il paziente andare oltre, il passo in più, con il riprendere da capo.

Il Congresso Europeo

Un terzo riferimento storico-simbolico è il Congresso Europeo celebrato a Roma dal 5 al 10 maggio u.s. Si è trattato del secondo Congresso continentale sulla vocazione al sacer​dozio e alla vita consacrata in Europa. Si sono incontrati 253 delegati provenienti da 37 nazioni d’Europa e rappresentanti di tutte le categorie vocazionali (sacerdoti, consacrati/e, laici e vescovi), con la partecipazione di alcuni esponen​ti delle chiese sorelle (Protestanti, Ortodossi e Anglicani).

Due domande hanno attraversato questo avvenimento: È possibile oggi, in questa curva di storia, avere speranza in un futuro più promettente e più ricco dei doni dello Spirito?

Si è insomma interrogato la speranza, ed essa sembra presentarsi con due volti diversi: in Oriente, è necessaria per accompagnare il faticoso cammino di avvio di una vera pastorale organica al servizio delle vocazioni, in un contesto non facile di ritrovata libertà; in Occidente, la speranza è necessaria per affrontare e attraversare positivamente questa stagione che si qualifica come tempo di crisi.

E poi una seconda domanda: È possibile oggi pensare realisticamente, per la pastorale delle vocazioni, un salto di qualità? È possibile quel “sussulto profetico” capace di liberare le nostre Chiese, e in particolare i sacerdoti e i consacrati, dalla patologia della stanchezza e dalla rassegnazione?

QUALI PROSPETTIVE 

PER LE NOSTRE CHIESE PARTICOLARI 

CON IL LORO VESCOVO E IL LORO CDV?

Soprattutto a partire dal Concilio non c’è intervento magisteriale autorevole che non solleciti e forse non richiami la responsabilità personale del Vescovo nel delicato settore della pastorale vocazionale. È lui il primo responsabile delle vocazioni. Asserto vero, doveroso. Apparentemente tanto impegnativo quanto generico. Anche se là dove se ne parla, non si manca di fornire indicazioni precise, che vanno nella direzione della concretezza. Si usano parole che, se prese uti sonant, c’è veramente da rimboccarsi le maniche. Ma forse vale la pena di esplicitare tali parole, rivestendole di feconda operosità, come ad esempio: “La prima responsabilità della pastorale orientata alle vocazioni sacerdotali è del Vescovo” (PdV 41). Davvero tutto si dice o si indica, tranne che la delega. Altro è coinvolgere e altro demandare ad altri.

Certo sono diverse le motivazioni che possono chiamare in causa il Vescovo sul versante vocazionale. Che in sé non è un ambito della pastorale, e forse neppure un tema trasversale, bensì la prospettiva unificante di ogni pastorale. Non è questo infatti l’obiettivo nell’annunciare Gesù Cristo come il senso della vita e della storia? La pastorale non è forse il complesso di mediazioni umane per favorire l’incontro tra Cristo e le persone? E l’incontro con Cristo comporta il giocarsi la vita su di Lui. L’equazione a cui ci abitua il Vangelo è nota: il discepolo riconosce in Gesù il Cristo, e Gesù riconosce, anzi costituisce l’identità-missione del discepolo. Di qui la natura della fede come strutturalmen​te vocazionale. Essa non è un riferimento a dei valori, sia pure eticamente forte; bensì ad una persona che fa essere la vita secondo un preciso progetto. Pertanto ci possono essere - si diceva - diverse ragioni che chiamano in causa il Vescovo nella promozione e nell’animazione vocazionale di una Chiesa particolare. Alcune sono legate all’attuale congiuntura; sempre che il Vescovo, più di altri, debba abitare la storia, starvi dentro; soprattutto sulle curve ardue. Altre, fanno parte del suo ministero di comunione e di segno della presenza della Chiesa popolo di Dio sul territorio.

Credo di individuare sette punti, particolarmente coinvolgenti il ministero del Vescovo e dei suoi più stretti collaboratori come il Direttore del Centro Diocesano Vocazioni.

Entrate evangelicamente nella crisi

Anzitutto il Vescovo è chiamato a segnare il passo giusto nel buio della crisi. Sono in molti infatti a porre al Vescovo la domanda, come alla sentinella di isaiana memoria: Custos quid de nocte? (Sentinella quanto resta della notte? Is 21,11). La crisi. La notte. Le stagioni difficili. Molti si chiedono se siamo ancora in mezzo al guado o siamo già oltre. La risposta non può essere univoca. Dipende da Chiesa a Chiesa, da Nazione a Nazione. Forse la domanda non è del tutto esatta, o comunque è sostituibile con un’altra, più evangelica: “Come attraversare questa stagione, che impropriamente va sotto il nome di crisi?”. Ci sono infatti modalità diverse per affrontare le curve difficili della storia.

Si avverte in molti una sorta di colpevolizzazione: si vive male, pensando che la penuria vocazionale sia una sorta di punizione di Dio; un prezzo da pagare per scelte sbagliate o non fatte. In altri c’è l’attesa che la storia volti pagina: è implicita una visione hegeliana che genera passività, fatalismo di fronte al fiume della storia, in attesa che dopo l’acqua fangosa arrivi quella più limpida. In altri ancora emerge l’attesa un po’ risentita che la Chiesa riveda sue antiche opzioni che sarebbero decisive in ordine alla soluzione del problema.

Il Vescovo, sentinella della Chiesa, deve dare una risposta positiva, inco​raggiando e testimoniando un atteggiamento di speranza evangelica, anche nel tunnel, sino al ritorno della luce. Perché anche la crisi ha un formidabile significato pedagogico per la Chiesa e per le vocazioni: soprattutto nella direzione di un radicalismo più parlante, di una sobrietà più credibile, affrancata dagli apparati che forse non dispiacciono a molti, ma sono privi di mordente kerigmatico; nella direzione di una passione più trasparente che non ceda alla cultura della Chiesa di Laodicea, richiamata da Gesù perché “né fredda né calda” (Ap 3,15); nella direzione di una Chiesa meno clericale, ma più comunionale e ministeriale, capace di coinvolgimento e di partecipazione laicale sul fronte comune della missione.

Animare la “vocazionalità diffusa” del popolo di Dio

In secondo luogo al Vescovo tocca animare la vocazionalità diffusa del popolo di Dio; a promuovere una cultura della vocazione. Venendo meno la quale, è difficile presumere stagioni nuove. La penuria delle vocazioni specifiche - le vocazioni al plurale - è soprattutto assenza di coscienza vocazionale della vita - la vocazione al singolare - ovvero una piena coscienza battesimale. Il problema del discernimento del dono specifico si pone là dove emerge chiara la consapevolezza che la vita è una consegna alla libertà dell’uomo, provocato a dare una risposta personalissima ed originale.

Il Vescovo è il primo educatore alla “domanda vocazionale”, che è poi domanda del senso della vita, affrancandola dalla cultura della distrazione che rischia di narcotizzare gli interrogativi seri nel macero delle parole. Forse è proprio questa la prima grande sfida pedagogica della pastorale giovanile. Anche la parola di Gesù Cristo sveglia la domanda fondamentale davanti a Lui: “Maestro buono, che cosa devo fare per ottenere la vita eterna?” (Mc 10). Che cosa devo fare per “essere”.

Pastorale vocazionale unitaria

La cura della vocazionalità diffusa fa del Vescovo e del suo CDV il garante della “pastorale unitaria”, attenta a tutti i doni dello Spirito. È l’attenzione pneumatologica del ministero episcopale. Se in rapporto a Cristo la vita è sequela, in rapporto allo Spirito è carisma, dono particolare (cfr. 1 Cor 12,4). Affermare la ministerialità carismatica della Chiesa particolare, significa credere che ogni vocazione, ogni dono è necessario e relativo insieme. Necessa​rio perché la vocazione battesimale non è generica, ma si specifica in un progetto di vita; relativo, perché nessuna vocazione esaurisce il segno - testimoniale - del mistero di Cristo, ma ne esprime solo un aspetto. Soltanto l’“insieme dei doni” rende epifanico l’intero corpo di Cristo, il suo mistero.

Pertanto il Vescovo, Communionis minister, ha in definitiva il compito di promuovere tutte le vocazioni, garantendone l’unitarietà operativa; evitando penose schizofrenie all’interno della Chiesa particolare, là dove ogni categoria vocazionale è incline talora a coltivare se stessa, con la preoccupazione della propria sopravvivenza, più che a testimoniare l’accoglienza delle molte vocazio​ni dello Spirito.

Attenzione prioritaria al ministero ordinato

Tutto questo non esime il Vescovo e il CDV dal preoccuparsi di promuo​vere una pastorale specifica nella direzione del “ministero ordinato” e pertanto del seminario. Anzi l’impegno pastorale in tale senso non grava soltanto sul Vescovo, ma su tutta la Chiesa particolare. La quale deve pensare al proprio futuro e a ciò che la fa essere attraverso il ministero ordinato. Insomma se l’Eucaristia fa la Chiesa e la Chiesa fa l’Eucaristia, il problema del seminario ha da diventare oggetto di attenzione pedagogica e di cura affettuosa da parte di tutti. E in particolare del Vescovo, il quale ha bisogno di un presbiterio per servire la Chiesa e per rendere visibili i segni del Regno sul territorio, primo fra tutti l’Eucaristia. Va da sé che ogni presbitero, a sua volta, celebrando l’Eucaristia fa essere la Chiesa ed è nativo educatore ed animatore di tutte le vocazioni. 

Pertanto, una coordinata azione pastorale a favore di tutte le vocazioni - dalla vita consacrata alla famiglia - ed un’intelligente convergenza sul semina​rio, possono essere garantite dal ministero di comunione del Vescovo.

La cura della mediazione educativa

La domanda che potrebbe porsi è la seguente: come può il Vescovo con il suo CDV diventare “concretamente” promotore di vocazioni? Qui forse si va nella direzione pastorale di alcune urgenze datate, per questo tempo e per questa Chiesa. Certo è difficile immaginare e auspicare una stagione nuova senza la cura puntuale e paziente della mediazione educativa. In primis del presbiterio. È finito il tempo in cui il clero dava di sé l’immagine di uno status sociologicamente significativo ed appetibile. È scontato che oggi chi si mette per questa strada ne coglie tutto il valore e la bellezza, ma insieme anche i problemi. È proprio questo che va “detto”, con la parola, ma soprattutto con la vita. Di qui l’importanza decisiva di un presbiterio fraterno attorno al proprio Vescovo, capace di rendere tangibile la bontà e la passione gioiosa di lavorare per il Regno. 

Non solo. È risaputa oggi la diffusa debolezza dei luoghi educativi: famiglia, scuola, gruppi, e persino comunità cristiana. Forse anche per questo emerge la domanda di riferimento a personalità spiritualmente forti, robuste. Capaci di ascolto, di dialogo, di proposte pedagogiche credibili. Soprattutto a livello di presbiterio. Ma non meno a livello di Religiose/i e fin anche di laici profondamente motivati, alla Lazzati o alla La Pira; capaci di discernimento e di essere mediazione per una visione cristiana della vita, attenta al progetto di Dio.

L’assoluto primato della vita spirituale

Tutto questo trascina con sé la coltivazione del primato assoluto della vita spirituale. Ciò chiede una particolare attenzione pastorale per evitare pericolosi sbilanciamenti nel ministero: verso uno sterile pragmatismo, che troppe volte è imparentato con il ritualismo o con trionfalismi di ritorno. Il primato della vita spirituale è rivelativo di una singolare parentela tra il ministero del Vescovo, del Presbitero, e lo Spirito Santo; il quale sospinge a fare unità nell’azione frenetica di una pastorale divenuta estremamente complessa. Anzi a fare unità nell’esistenza di ogni cristiano, il quale, al di là di ogni sentiero in cui si concretizza una scelta vocazionale, ha una meta da perseguire: la santità, che è il capolavoro dello Spirito, iconografo interiore di ogni battezzato.

Una cura a tutto campo

Ma insieme a questo impegno a favorire il primato dello Spirito, onde evitare sbilanciamenti pragmatistici, tocca alfine al Vescovo accompagnare un’azione pastorale complessa e a tutto campo, finalizzata vocazionalmente. È risaputo che in questi ultimi decenni non sono mancate le esperienze, la creatività soprattutto da parte degli addetti ai lavori, anche se sovente un po’ stanchi per la sproporzione tra la fatica profusa e i magri risultati. Forse anche per questo la pastorale vocazionale ha bisogno di fare un salto di qualità nelle nostre Chiese particolari. C’è una sorta di segreto elementare che fa parte della sapienza contadina. Per garantire un qualsiasi raccolto nella stagione giusta, bisogna curare proprio “tutto”. I passaggi dal terreno al seme, al prodotto, sono molti. Ma vanno tenuti sott’occhio con grande attenzione. Anche contro le imponderabili intemperie delle stagioni.

In campo vocazionale succede qualcosa di simile. Bisogna curare tutto: la comunità, la famiglia, la preghiera, l’attenzione alle singole persone (ragazzi e giovani in particolare), la cura dei cammini di fede, la qualità della proposta pedagogica, i gruppi specifici... insomma il salto di qualità è non poco esigente per superare la stagione delle sole “iniziative”, per arrivare al quadro globale di una comunità e di una Chiesa. In essa la sapienza di una proposta vocazionale si fa specifica in modo efficace, diventando mediazione delle stesse chiamate di Dio; lo sguardo del pastore, anzi dei pastori, si fa attento, personale, puntuale per interpretare la voce del Signore.

ORIENTAMENTI 1

II CDV e il suo Direttore: una interpretazione “spirituale”

di Dino Bottino, Direttore del CDV di Novara e del CRV del Piemonte

DINO BOTTINO

E’ doverosa una breve “premes​sa”. Se capisco bene, il senso di questo intervento va nella li​nea di un “contributo esperienziale”, per far emergere una “tipologia” del Direttore del CDV, oggi. A parte l’avversione quasi insuperabile a parlare in prima perso​na, ho costatato praticamente l’impos​sibilità a scindere la figura del Diretto​re dallo stesso CDV, per cui le imma​gini tendono a “sovrapporsi”; raccon​tare del Direttore è in definitiva rac​contare del proprio CDV: e questo, però, credo potrebbe essere un primo dato da registrare, cioè una certa iden​tificazione. C’è da aggiungere, per onestà, che quanto andrò dicendo fotografa una certa “realtà” ma a partire dalle ‘intenzioni’: si sa che poi l’esecuzione degli intenti lascia sempre qualche la​cuna da colmare. Tra l’ideale e l’esperienziale, dunque, con la più sincera convinzio​ne, questo sì, e con discreti limiti. 

Privilegiare il taglio spirituale

Per me significa un dato di fatto molto semplice. Essendo Padre spirituale in Se​minario mi porto questo tipo di defor​mazione professionale che non è diffi​cile avvertire. Ma questo dato mi suggerisce una seconda notazione, che si potreb​be qualificare di tipo esperienziale, ed è che non sempre il cosiddetto “multincarico” viene per nuocere.

Certo ci sono dei limiti; e certe lamentele che toccano specialmente i Direttori di piccole Diocesi non solo le capisco, ma le condivido. Anch’io ho provato ad essere contemporaneamen​te insegnante in Seminario, Direttore dell’Ufficio Catechistico, Padre Spiri​tuale, Direttore del CDV... senza con​tare altri balzelli minori... Non è serio. Ma che il Direttore del CDV sia pian​tato come un albero in un certo terreno pastorale (dalla parrocchia ad altro incarico diocesano), può costituire la solidità della struttura di base del Di​rettore e l’opportuno veicolo del suo ancoramento a tutta la realtà pastorale della sua Diocesi.

Questo mi sembra tanto più vero in quanto, come si sa, “il vocazionale” più che un settore è una “dimensione” di tutta la pastorale. In questo senso ben venga il multi-incarico, quando non è spropositato.

Un direttore “non direttivo”

Prendo in prestito un po’ dal mondo della pedagogia: c’è un tipo di educazione e di rapporto educativo, chiaramente direttivo: proposta, rego​la di vita, disciplina, verifica, eventua​le correzione, rilancio...

Un secondo tipo è di rapporto criptodirettivo: nella sostanza come il primo, ma con metodologie più velate e più “furbe” per fare andare le cose come si è già deciso.

Ed infine un metodo educativo cosiddetto “non direttivo” che non ri​nuncia ai valori e alle proposte, ma tende a valorizzare al massimo le ‘ri​sorse’ delle persone e a responsabiliz​zarle in libere scelte personali.

Anche questo, in certo senso, è una deformazione dei Padri spirituali chiamati ad ascoltare molto più che a vendere una propria merce per quanto buona e attraente essa possa essere.

Così mi pare di cogliere la tipicità di un direttore che, come mi sforzo di fare anch’io:

• Cerca di cogliere e valorizzare pos​sibilmente “tutto” l’esistente.

Ovviamente va distinto il CDV come nucleo operativo o Consiglio ristretto che si può chiamare Segrete​ria, Ufficio, Comitato esecutivo, Or​ganismo di servizio o quant’altro. Ma il Centro Diocesano Voca​zioni nella sua interezza viene definito come luogo di comunione (Cfr. P.P.V. n. 54). All’inizio del mio lavoro ero un po’ travagliato da questo dilemma: compiere una “selezione” rigorosamen​te rappresentativa o coinvolgere le sen​sibilità vocazionali il più ampiamente possibile? Ad esempio cooptare al CDV: un membro di Istituti di vita apostolica maschile e femminile; un membro di Istituti o realtà missiona​ria...; un membro del Seminario; un membro degli Istituti secolari; una fa​miglia..., possibilmente senza dimen​ticare nessuna componente vocazio​nale, ma anche senza doppioni, oppu​re sganciarmi dal rigido criterio della rappresentatività? Mi sono reso conto che, almeno come partenza, il problema andava un po’ capovolto: non assolutizzare la struttura, sia pure vocazionale; coin​volgere subito i soggetti vocazionalmente più sensibili e poi sollecitarli ad allargare in modo rappresentativo.

La mia esperienza mi insegna che non è da temere il “sovraffollamento”. Bisogna combattere invece con tutte le forze la tendenza a burocratizzare il CDV, che sarebbe come il suo spe​gnimento. Il minimo di burocrazia necessa​ria deve scaturire da una esperienza di comunione vocazionale di persone motivate e sensibili su dei contenuti concreti di cui si dirà. Non mi dilungo a descrivere come questo lavoro paziente e praticamente infinito ho cercato di favorirlo sia di​rettamente sia attraverso i membri stes​si del CDV. È un lavoro che non finisce mai: ogni inizio d’anno va rinnovato e rilanciato.

• Cerca di far sprigionare il “Progetto Vocazionale” dal “Progetto Dioce​sano”.

Anche questo è un modo non direttivo di favorire l’animazione vocazionale. Mi spiego con dei riferimenti molto semplici, che sono certo comuni a tutte le Diocesi. Anche là dove non c’è propria​mente una programmazione diocesana espressa con degli obiettivi precisi, con modalità e tempi, il tutto concordato dal Consiglio Pastorale Diocesano e dal Consiglio Presbiterale, c’è un Vescovo; ed i Vescovi, si sa, scrivono le Lettere Pastorali o qualcosa di simi​le, facendo particolare appello agli organismi diocesani. A loro volta i Vescovi tengono conto della programmazione della CEI e delle circostanze della Chiesa universale (ad esempio: Giubileo, Con​gresso Eucaristico...). Non entro nei meriti dei contenu​ti che tutti conosciamo e di quelli più specifici della mia Diocesi: posso solo affermare che queste linee pastorali Diocesane sono miniere ricchissime dal punto di vista vocazionale.

Il CDV della mia Diocesi fa im​mediatamente una rilettura voca​zionale delle Lettere Pastorali del Vescovo che, con lo stesso titolo, diventa ogni anno l’ispirazione di fondo del programma vocazionale.Contemporaneamente questo lo fa anche l’Ufficio perla Pastorale Gio​vanile proponendo le iniziative del​l’anno: lectio divina per giovani, Eser​cizi Spirituali, giornate specifiche...; il CDV non si sovrappone: si coinvolge ed offre dei cammini di pro​seguimento con un taglio vocazionale più preciso, (mese vocazionale, setti​mane, Ritiri vocazionali, cammini di discernimento). È una esemplificazione per con​cretizzare quella specie di formula programmatica non direttiva che ho annotato nello schema: esserci, (es​serci subito); essere in comunione, (non in aggiunta); essere in modo propositivo, (valorizzando in senso vocazionale il cammino pastorale del​la Diocesi).

• Cerca di rendere “ordinario” per la Pastorale ciò che può apparire “stra​ordinario”: certo, nella sostanza, più che nella forma.

Non si possono fare 365 Giornate vocazionali all’anno, né un Ritiro vocazionale tutte le settimane, ma oc​corre tendere anche la pastorale ordinaria non manchi di “vitamine vocazionali”. Anche a questo proposito porto un esempio: il mese vocazionale per noi è il mese di gennaio: è il mese del Patrono della Diocesi, da sempre si fa la Giornata pro-Seminario. Abbiamo dilatato il richiamo dedicando ogni festa e ogni domenica di gennaio ad un tema vocazionale:si incomincia con il 1° gennaio, solennità della Madre di Dio: richia​mo alla vita e alla pace. Poi c’è l’Epi​fania: vocazione missionaria; il Batte​simo di Gesù: vocazione alla fede e al Battesimo...; e via via, passano tutte le vocazioni cristiane.

Abbiamo constatato che in tutti e tre gli anni (A B C) i richiami liturgici sono opportunissimi per far risaltare tutte le vocazioni, senza forzature. E così il CDV offre un sussidio catechistico-liturgico che aiuta a vive​re vocazionalmente queste giornate e questo mese. Molti lo utilizzano; qualcuno ci ringrazia per la ricchezza vocazionale che vi scopre; qualcuno ringrazia per​ché ha preso il “virus” e anche nelle domeniche successive si scopre affet​to da “sindrome vocazionale”. È come un orizzonte che si in​staura in maniera stabile e diventa naturale vedere, parlare, sottolineare, pregare in quella direzione. Questo è il più grande successo!

Una tensione costante: l’attenzione al territorio

L’attenzione all’esistente e la pro​spettiva di rendere vocazionalmente robusta la pastorale ordinaria, neces​sariamente porta di conseguenza a dare il massimo impulso alla “presenza” sul “territorio”. Questo avviene certamente attra​verso “presenze sporadiche” che il CDV assicura per servizi vocazionali di va​rio genere; serate di preghiera, incon​tri giovanili, Giornate, settimane vocazionali. Ma la presenza sul territorio deve diventare il più possibile “stabile” per la presenza in loco di un “nucleo di persone”, fortemente motivate, in col​legamento con il Centro e che ripropongono in zona le iniziative e lo stile del CDV.

Per questo, da qualche anno, con uno sforzo non da poco (in termini di tempo e di spazio), si sono costituite le cosiddette “équipes zonali” o vicariali che corrispondono agli otto Vicariati in cui la Diocesi è divisa.Ogni équipe è composta da un gruppo di persone (più o meno sulla decina) che rappresentano le diverse vocazioni cristiane ma soprattutto che “credono” nell’animazione vocazio​nale. Sono, in genere, persone già mol​to impegnate nella pastorale: catechi​sti e membri del Consiglio Pastorale e che, come tali, hanno accesso ai punti nevralgici della pastorale sul territo​rio.

In Diocesi abbiamo la fortuna di avere cinque Monasteri di vita contemplativa: quattro femminili e uno maschile ed un numero notevole di Istituti religiosi oltre, evidentemente, al Seminario diocesano. Sono certo punti focali di rilevanza diocesana ma hanno giusta​mente una capacità di richiamo anche nell’ambito immediato del proprio ter​ritorio particolare. I collegamenti sono garantiti da​gli incontri periodici del CDV a cui partecipano anche rappresentanti del​le équipes vicariali e da visite che vanno dal centro alla periferia. A questo proposito un buon ruolo è giocato dai seminaristi che rendono un prezioso servizio al direttore (torna il discorso multincarico)...

Un’azione ispirata all’imperativo primario dell’orazione

L’imperativo vocazionale prima​rio è ben noto a tutti noi e certamente continuamente citato: “La messe è molta, gli operai sono pochi, pregate dunque, il Padrone della messe che mandi operai nella sua messe”. Nessuno di noi, evidentemente, mette in dubbio questo cardine della pastorale vocazionale, che il Piano Pastorale per le Vocazioni definisce non un mezzo dell’animazione vocazionale, ma “il mezzo”, in certo senso “il motore”. Ma non è facile avere il “coraggio della coerenza” fino in fondo, in ordine a questo “primato e fondamento” di tutto l’impegno vocazionale. Il Direttore del CDV deve scom​metterci e giocarsi fino in fondo.

Anche al riguardo forse giova qualche esemplificazione. Abbiamo fatto scaturire il nostro “progetto” vocazionale diocesano da una grande comune preghiera. Una “lectio” sulla pagina di Lc 1,5-79 che riguarda la vocazione e la nascita di Giovanni Battista. La formulazione stessa del piano sgorga dalla preghiera di ascolto della Parola: “che sarà mai di questo bambino?” ci chiediamo pen​sando al potenziale vocazionale della Diocesi, e sullo stimolo di questa do​manda ci interroghiamo sulle mete e sulle modalità, terminando sull’onda dell’inno di Zaccaria (benedictus). Ogni incontro del CDV, o pro​mosso dal CDV, inizia e termina, o si svolge interamente, in un clima di pre​ghiera. E non per ragioni formali o di aggiustamento, ma per una logica di sostanza. Questo fa parte di quell’autoedu​cazione alla preghiera che rende plau​sibile e feconda la proposta agli altri. Anche come Regione stiamo ap​profondendo particolarmente questa pista: “Preghiera e vocazioni”, soprat​tutto in rapporto al mondo giovanile.

Tra le varie iniziative che mi tro​vo a promuovere sul versante della preghiera voglio mettere l’accento sul cosiddetto “monastero invisibile”. L’espressione è di Giovanni Pao​lo II ed è stata ripresa dal Piano Pasto​rale e da altri documenti ufficiali, di​ventando ormai un termine tecnico affermato. Per monastero invisibile si inten​de quella rete di preghiera che percor​re, per così dire, in modo sotterraneo (invisibile) gruppi, comunità, fedeli piccoli o grandi, sani o ammalati e che costituisce praticamente una “supplica incessante” al Padrone della Messe. Sono sempre più convinto che per un Direttore di CDV questo impianto di orazione costituisce l’obiet​tivo primario dei suoi sforzi: è il fon​damento e la premessa indispensabile per tutto il resto. Occorre accendere questi cenacoli ardenti ed alimentarne la vita.

A questo proposito aggiungo che il CDV ed il suo Direttore non devono accontentarsi della semplice “propo​sta a distanza” e neppure di un “appal​to” concesso una tantum a qualche gruppo di preghiera particolarmente fervente. Occorre trovare delle vie di colle​gamento e di presenza tenendo conto certamente anche delle équipes vicariali. Personalmente ho anche cercato di rendere il monastero invisibile il più possibile monastero visibile pubbli​cando sui nostri strumenti di informa​zione diocesana tutti i gruppi, comuni​tà, parrocchie che pregano espressa​mente per le vocazioni, segnalando l’ora del giorno o della notte in cui garantiscono questa preghiera.

Conclusione

Dai pochi accenni che ho raccol​to per raccontarmi insieme col mio CDV di Novara si potrebbe trarre una certa conclusione. A mio avviso (e per quanto riesco nelle mie scelte concrete), il Direttore del CDV con il mandato del Vescovo che rappresenta deve operare un tripli​ce investimento:

• investire in preghiera, (in coerenza con l’imperativo fondamentale);

• investire in persone (dando loro as​soluta precedenza sulle strutture, ne​cessarie come servizio);

• investire in comunione, cioè in Chie​sa, (in armonia con quell’immagine di Chiesa-comunione che è uno dei frutti più tipici del Concilio).

E poi si tratta di amministrare con la massima diligenza ciò che germo​glia e cresce, cercando innanzitutto di non impedire l’azione di Dio e la ric​chezza dello Spirito.

Insomma, ci vorrebbe un Diret​tore che crede: sì, un credente.
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Il CDV e il suo Direttore: il coraggio e la gioia dell’annuncio vocazionale

di Roberto Malpelo, Direttore del CDV di Montepulciano-Chiusi-Pienza

ROBERTO MALPELO

Con due similitudini donateci da Gesù cerco di descrivere il terreno su cui si muove questa testimonianza: Il Regno dei Cieli si può paragonare ad un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo (Mt 13,31). E ancora: Il Regno dei Cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e im​pastato con tre misure di farina per​ché tutta fermenti (Mt 13,33). Gesù ci parla del Regno dei cieli, Regno già presente in mezzo a noi, Regno a cui noi dobbiamo aderire e configurare la nostra vita e azione.

Con noi ogni giorno

Queste similitudini, che Gesù ci offre per descrivere il Regno dei Cieli, sono state le tracce, i percorsi su cui ho cercato di impostare l’attività, il servi​zio che il Vescovo mi ha chiesto come Direttore del CDV.

Questo “terreno” offre serenità, pace all’anima nello svolgere questo servizio: è la certezza che chi opera è solo lo Spirito Santo. Questo seme, questo lievito, sia​mo noi, quando con umiltà, serenità, senza pretese, ci poniamo al servizio del Signore, della Chiesa.

Questo seme, questo lievito è la chiamata che Dio pone nel cuore di tanti giovani affinché lo seguano in modo esclusivo, totalizzante. Questo seme, questo lievito, sa​ranno i frutti che produrranno le nostre iniziative se fatte con questo cuore ricolmo di Speranza, di certezza che al di là delle apparenze il Signore sta compiendo, oggi, ora, miracoli, e in particolare il miracolo della “chiama​ta”: un grande albero, il pane lievitato e pronto per essere spezzato. Sono certo che i frutti ci saranno, anzi ci sono.

Collaboratori di Dio

Esistono problematiche che han​no alla radice un numero così complesso di cause che non sappiamo non solo eliminare, ma spesse volte neppu​re descriverne tutte. Il problema vocazionale è una di queste e l’atteggiamento di fondo da tenere è un atteggiamento di fede, nel​la certezza che il Signore non abban​dona la sua Chiesa. Sono certo che il servizio che cerchiamo di offrire alla Chiesa è grande, è utile, è gioioso. La gioia nasce dalla certezza che cerchia​mo di dare il massimo delle nostre capacità per offrire un servizio alla Chiesa in ciò che la Chiesa stessa ci chiede. Forse non ne vedremo i frutti; uno pianta, ci insegna la Sacra Scrittu​ra, uno irriga, un altro raccoglierà i frutti, ma è Dio che fa crescere! Noi dobbiamo essere solo “colla​boratori di Dio”. In questo senso uo​mini coraggiosi che non portano una proposta nata da uomini ma da Dio.

In questo senso ho cercato di ave​re sempre una massima prudenza nel fare analisi di tipo statistico. Sono uti​lissime, ma spesse volte producono, se lette solo in se stesse, e non in un’ottica di fede, scoraggiamenti, tri​stezze per il futuro. Il non vedere frutti concreti ad attività svolte con impe​gno può portare a sconforto, abbatti​mento. A noi è chiesto di lavorare, è chie​sto di offrire occasioni affinché la Chie​sa, i giovani incontrino il Dio vivente che parla nel cuore, perché ascoltino la Sua voce nella certezza che il Signore non abbandona la sua Chiesa, certi che il Signore chiama costantemente, chia​ma alla sua sequela.

In questo mio intervento non vo​glio offrire elenchi di iniziative pro​mosse dal CDV o da me in quanto Direttore del CDV, ma è soltanto indi​viduare quelle linee, quei nodi, quelle direttrici su cui ho cercato di muovere le iniziative vocazionali al di là del successo o dell’insuccesso che posso​no aver avuto, perché anche gli insuc​cessi, se vissuti nell’amore di Dio, offrono occasioni di maturazione, di crescita, di verifica, allora non sono più insuccessi ma diventano occasioni di rendimento di grazia. Il punto centrale è il non preten​dere mai di vedere immediati frutti. Se poi il Signore dona dei frutti, ringra​ziamolo.

La mia Diocesi

Quella di Montepulciano - Chiu​si - Pienza è una piccola Diocesi in provincia di Siena, nel sud del senese, di circa settantacinquemila abitanti. A livello territoriale è molto ampia, è una realtà composta da piccoli centri, la maggior parte di essi con attività agri​cole, turistiche, artigianali. Non ci sono città, né centri particolarmente grandi. Ci sono ottime vie di comunicazione e ciò comporta facili spostamenti e mobilità delle persone, sia per attività lavorative, che per studi. Ciò compor​ta ovviamente che i giovani dopo le scuole dell’obbligo si sgancino con grande facilità dal tessuto territoriale locale diventando alcuni pendolari, altri trasferendosi in centri che offrono più possibilità di lavoro. Questa breve descrizione geografica, fa già comprendere come le iniziative pastorali non possono avere centri principali ma occorre, anche per noi, operare con questa attenzione alle singole realtà, piccole, distanti tra loro, con tradizio​ni spesso diverse.

I “Pilastri” dell’attività

Come già detto non ha senso fare un elenco di iniziative svolte ma offri​re in questa sede quelle direttrici, quei “pilastri” su cui si appoggia l’attività del CDV e del suo Direttore. Il Direttore del CDV è uomo di preghiera che offre aiuto e occasioni di incontro con Dio, è uomo di comunio​ne che cerca di vivere questa comunio​ne, in sé e nella Chiesa. I “pilastri” principali che vorrei brevemente descrivere sono quindi preghiera e comunione, quale fonda​mento di ogni iniziativa.

La preghiera è la sorgente

La preghiera per le vocazioni è prima di tutto comando del Signore: pregate il padrone della messe che mandi operai nella sua messe (Mt 9,38).
Il Signore ci ha offerto solo que​sto come modalità concreta per chie​dere vocazioni. Noi non possiamo di​staccarci dall’insegnamento di Gesù illudendo noi stessi che ci siano altre strade privilegiate. Tutte le nostre iniziative devono partire da questa obbedienza. È stato utilissimo e bellissimo, a questo proposito, il convegno promos​so dal CNV nel ‘93 sulla preghiera dal titolo “Perché pregare per le vocazio​ni”. Primo atto è quindi la fedele pre​ghiera che il Direttore e il CDV quoti​dianamente vivono in e per questo loro servizio.

Preghiera che diviene non solo contenuto di ogni iniziativa ma moda​lità ispiratrice. È nella preghiera che il Signore ci dice cosa fare e come farlo. Solo il Signore è il “costruttore”; noi siamo solo collaboratori. Se il Signore non costruisce la casa, invano vi fati​cano i costruttori (Sal 127,1). Riecheggia il rimprovero del Bat​tista rivolto ai farisei e ai sadducei: dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre (Mt 3,8). Dio può far sorgere “vocazioni da pietre”, come e quando vuole. A noi è chiesta una continua conversione del cuore, la nostra disponibilità all’ascolto della sua Parola, a noi è chiesto di essere suoi collaboratori (cfr. 1 Cor 3,9). Vana è la nostra opera e sterili sono le nostre iniziative se non sono guidate da que​sta certezza.

Preghiera è il luogo ove Dio in​contra il cuore dei giovani e li chiama e propone loro quel progetto di amore che Lui ha su ogni uomo. In questo senso il CDV è organismo pastorale particolarmente attento nell’offrire occasioni di incontro con Dio nella preghiera; di formazione alla preghie​ra. Fondamentali per la nostra Dio​cesi sono gli esercizi spirituali che annualmente vengono svolti e la scuo​la di preghiera.

Il CDV e il suo Direttore non è “centro reclutamento” di sacerdoti o di religiosi! Vuole essere fermento, lievito, piccolo seme, che cerca di of​frire occasioni in cui il cuore dell’uo​mo incontra il cuore di Dio e sarà Dio stesso ad indicare all’uomo la strada che Lui ha pensato fin dall’eternità perché possa realizzarsi e diventare santo.

In questa linea, fin dall’inizio di questo incarico, mi sono fatto promo​tore di creare una sensibilità nella Dio​cesi di attenzione alla preghiera per le vocazioni. Il popolo ha risposto in modo entusiasta e commovente. Per​sone di ogni età e soprattutto ammala​ti, offrono quotidianamente la preghie​ra, le gioie e dolori come supplica al Signore affinché invii sante vocazio​ni.

In tutte le parrocchie è stata riproposta l’adorazione settimanale per le vocazioni; in quasi tutte le parroc​chie si sono costituiti gruppi stabili di preghiera per le vocazioni. È stato creato, inoltre, un foglio di collega​mento fra i vari gruppi che sta dive​nendo strumento di comunione, di for​mazione, di linee di spiritualità.

La comunione è la condizione

Il Direttore del CDV è uomo che cerca di realizzare la sua presenza, e la sua azione in uno stile di comunione: Siano anch’essi in noi, una cosa sola (Gv 17,21). Comunione prima di tutto con la Chiesa e quindi concretamente con il Vescovo e tutti gli organismi pastorali della Diocesi.

Le iniziative che vengono annual​mente proposte sono inserite sempre dentro il quadro generale della pro​grammazione pastorale diocesana. Il CDV è presente nei vari organismi. Mai proporre e fare iniziative concomitanti o in parallelo ad altre, a livello diocesano. Questo aspetto di coordinamento, di partecipazione è uno degli aspetti più belli che stiamo spe​rimentando; questo essere lievito, pic​colo seme presenti nelle varie realtà diocesane.

Comunione con i sacerdoti. La mia Diocesi è piccola e, per grazia di Dio, tra noi sacerdoti ci conosciamo tutti; non una conoscenza solo anagrafica ma più profonda. In questo senso il rapporto con i sacerdoti è stato uno degli elementi su cui ho cercato di porre la massima attenzione, perché solitamente è proprio dai sacerdoti che nasce un primo discernimento vocazionale. Nel direttorio per il ministero e la vita dei presbiteri viene detto al n. 32: È esigenza insopprimibile della carità pastorale che ogni presbitero, assecondando la grazia dello Spirito Santo, si preoccupi di suscitare alme​no una vocazione sacerdotale che ne possa continuare il ministero. Ho pro​posto questa frase con particolare at​tenzione a tutti i sacerdoti; è stata accolta con serenità ed è stata occasio​ne di impegno, se non altro per un rilancio nelle varie parrocchie dei grup​pi di preghiera per le vocazioni. Utili e significativi sono stati gli incontri di preghiera itineranti nelle varie parrocchie.

Il CDV non deve essere visto come organismo estraneo o che inter​ferisca o si sostituisca alle iniziative parrocchiali ma sì inserisca in queste, in un rapporto di accoglienza del par​roco in un clima di gioia. La gioia è frutto dello Spirito Santo che si speri​menta nella Comunione. Gioia che è serenità, è conoscenza, è imparare a volersi bene. Creare piccoli gesti si​gnificativi, che tessano rapporti nuo​vi. Ogni vocazione nasce dalla gioia dì un incontro e dell’Incontro.

Quanto dico dello stile di comu​nione e collaborazione con le parroc​chie si è verificato anche con i movi​menti. Nella mia Diocesi non sono numerosi e tutti sono inseriti nelle parrocchie. Preciso che il CDV è stato costituito chiedendo la collaborazione di tutte le realtà diocesane sensibili a questo tema e sono presenti rappre​sentanti di molte realtà ecclesiali. La comunione, che sempre nella Chiesa è fondamentale, lo è tanto più in questo settore e il Direttore del CDV deve tendere ad essere questa figura: prete e uomo di comunione. Sempre dentro l’aspetto della comunione voglio sot​tolineare una valorizzazione dei seminaristi del seminario maggiore che, presenti nei fine settimana o nei periodi di vacanza nelle varie parroc​chie, coordinati, divengono una occa​sione di testimonianza vocazionale.

Un ultimo aspetto vorrei comuni​care in questa mia testimonianza: que​sto servizio per me è stato una occasio​ne particolare di crescita nella fede, un guardare con uno sguardo pieno di speranza al futuro, certo che nella mi​sura in cui compirò con fedeltà quello che il Signore mi chiede, le vocazioni non mancheranno, Io forse non vedrò i frutti ma lo so, non sta a me dirlo, è la fede che ci dice che il Signore non abbandona la sua Chiesa. Certi che lavorare per il Signore offre davvero una dimensione dì pace e di gioia grande nel cuore, t un piccolo seme dì senapa, un piccolo pezzo dì lievito che il Signore ha posto anche nel mio cuore e che mi fa crescere in questo sguardo al futuro. Le vocazioni ci sono, crescono e il Signore sta chiamando. Non sappiamo se in queste nostre ter​re, ma il Signore non abbandona la sua Chiesa. Occorre anche però avere il coraggio dell’annuncio, il coraggio e la gioia di fare delle proposte chiare ai giovani, senza mezzi termini, senza ipocrisie, senza fraintendimenti, recu​perare il coraggio dell’annuncio e la gioia di questo servizio. È giunto il tempo di parlare coraggiosamente della vita sacerdotale come di un valo​re inestimabile e come di una forma splendida e privilegiata di vita cristia​na (Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, n. 39).

ORIENTAMENTI 3
Il CDV e il suo Direttore: una tessitura di cordicelle per una rete aperta nel mondo

di Carmine Nappo, Direttore del CDV di Napoli 

CARMINE NAPPO

Il contesto

È difficile sintetizzare l’azione pastorale del Card. Ursi (arcivescovo a Napoli dal 1966 al 1987). Egli ha avuto un’attenzione tutta particolare nei confronti del rinnovamento della Chiesa di Napoli puntando ad una Chiesa tutta ministeriale. Sintesi del suo magistero è stato il Sinodo diocesano (il XXX della Chiesa di Napoli) che si è tenuto a Napoli tra il 1978 e il 1983. Da tale Sinodo è scatu​rito il progetto pastorale della Chiesa napoletana tuttora in atto con il Card. Giordano: l’attenzione è stata posta sulla famiglia e i giovani: per questi ultimi è in atto il Sinodo dei Giovani.

La strategia pastorale del Card. Giordano si muove attorno ad un’in​tuizione: puntare sempre più ad una pastorale d’insieme di tipo territoriale. La Visita Pastorale del Card. Giordano, infatti, è stata effettuata tenendo pre​sente il territorio decanale: il decanato, inteso come l’insieme delle parroc​chie di un determinato territorio, è il centro della pastorale diocesana.

È in questo contesto che si inseri​sce la pastorale vocazionale intesa come l’anima nascosta delle tre dimensioni della pastorale: profetica, sacerdotale e regale. La dimensione vocazionale non sta prima o dopo o in mezzo alla pastorale ma ne attraversa tutta l’azione. La dimensione vocazionale è intrinseca a tutta la pa​storale.

Un’idea in un’immagine

Quando il Card. Giordano mi ha affidato la responsabilità del CDV mi sono chiesto quale potesse essere l’idea guida del lavoro vocazionale. Riflet​tendo sull’azione del CDV ho intuito che è caratterizzata da una rete di rela​zioni. Per associazione è emersa l’im​magine evangelica di Pietro che getta le reti per la pesca e la chiamata che Gesù gli fa: “Ti farò pescatore di uo​mini”. Da questa immagine è nato il Logo del CDV di Napoli che è compo​sto da pochi ma significativi segni grafici: una rete (che nella parte finale rimane aperta), dei pesci, il mare con​giunto con il cielo, la denominazione Centro Diocesano Vocazioni - Napoli. La forma è rotonda, i colori sono blu e giallo-marrone. Tutti questi elementi sono di immediata lettura ma nello stesso tempo evocano significati ric​chi che provengono dalla tradizione patristica, ecclesiale e teologica.

La rete richiama la primissima chiamata che il Signore fa ai quattro pescatori di Galilea; il mare evoca il mondo con la sua complessità ma an​che con la sua ricchezza in cui viene gettata la rete per la pesca; i pesci richiamano quei brani evangelici in cui sulla parola del Signore si gettano le reti, e la pesca è stata abbondante. Richiama anche che Cristo è l’ictus: Gesù Cristo di Dio salvatore del mon​do. Il lembo di cielo vuole esprimere la presenza di Dio a cui tendiamo, ma in cui già siamo e da cui siamo permeati. La forma arrotondata ma aperta vuole esprimere la totalità delle vocazioni di cui il Centro Diocesano vuole farsi promotore. I colori vogliono esprime​re la profondità, l’interiorità ma anche la difficoltà dell’azione di promozione vocazionale (il blu del mare). Il giallo - marrone vuole esprimere invece la realtà della terra e dell’impegno del​l’uomo. La semplicità degli elementi nella ricchezza di significato sono espressi dinamicamente nel movimen​to delle onde da cui emerge la rete slanciata verso un’ideale barca (la rete stessa vagamente richiama la sagoma di una barca). I pesci emergono dal mare grazie alla rete la quale non li chiude in sé, ma li lascia liberi. La scritta in corsivo dà un ulteriore slan​cio dinamico al simbolo.

L’attività del Centro Diocesano vuole essere, quindi, una tessitura di rapporti che coinvolge i singoli opera​tori pastorali (ogni cordicella della rete è formata da fili intrecciati tra di loro), tra le realtà istituzionali (le cordicelle possono far pensare alle parrocchie, agli istituti religiosi e altre realtà del genere) che prese isolatamente pur effettuando tante volte il loro lavoro non risultano efficaci. Le cordicelle vanno tessute insieme perché si crei una rete che sinergicamente possa agi​re in tutto il territorio diocesano. Questo lavoro di tessitura vuole essere effettuato in modo particolare tra il Centro Diocesano e i singoli decanati non perdendo di vista però né la parrocchia né la zona pastorale.

Dall’immagine al programma

Tutto questo in termini program​matici significa che il Centro Diocesano può incidere non poco sul​la realtà pastorale se incide, però, sulla crescita delle coscienze delle persone. In tal senso una delle scelte di fondo da portare avanti credo sia la formazione degli animatori vocazionali. Formazione degli operatori vocazionali allora significa offrire loro non solo elementi intellettuali ma so​prattutto spiritualità incarnata, alla luce di una sana e positiva visione dell’uomo che prima ancora di vivere il peccato, e al di là di esso, è amato da Dio.

La formazione degli animatori credo sia la scelta di fondo di questo tempo e una necessità ecclesiale. Sia​mo chiamati a recuperare l’uomo nella sua globalità. Non spetta ad altri. Spet​ta a noi. Le possibilità culturali, eccle​siali e operative le abbiamo. Doman​diamoci: quale uomo e quale cristiano nel futuro prossimo venturo? Sarà mai l’uomo del computer multimediale e cose di questo genere? Forse anche questo! Ma la risposta non può essere che antica: è l’uomo così come viene pensato dall’eternità dalla Trinità. Po​tremmo definirlo l’uomo trinitario; l’uomo con la propria identità aperto alla relazione all’altro. Sarà l’uomo della carità. Che cosa è il CDV con la sua pastorale vocazionale se non una proposta di umanità realizzata in Cri​sto?

La risposta a questi interrogativi comporta un’attività progettata, in​tensa, chiara negli obiettivi, da costruire e concretizzare cammin facen​do. È un’attività chiamata a coinvol​gere quante più persone è possibile. È un’attività globale e capillare, chia​mata ad infiltrarsi in ogni meandro della cultura, della società, della Chie​sa. Ma capillarità significa che dob​biamo conoscere l’organismo globa​le: ecco la necessità di una lettura della realtà ecclesiale e sociale, ecco la ne​cessità di un ripensamento e riformulazione delle attività, ecco la scelta di fondo di non fare ma di for​mare per far fare1 le attività.

Dobbiamo fare attenzione, però, a non cadere in un fare per fare ma piuttosto in un fare per far fare; cioè in un’azione che susciti nelle persone il desiderio e il gusto dell’impegno per gli altri. Uno dei principi ispiratori che mi guida lo esprimo in questo slogan: pochi che fanno molto è poco, molti che fanno poco è molto! Oggi non è questione di contenu​ti teologici ma di azione pastorale che sappia veicolare i contenuti. È tempo di prassi pastorale! È tempo di metodologia e di mediatori tra il con​tenuto e la prassi.

La metodologia che si prospetta ha delle ottime premesse (basta guar​dare il cammino pastorale della Chie​sa italiana nei suoi Convegni Ecclesia​li di Roma, Loreto e Palermo) ma è tutta da inventare. Le premesse pasto​rali della diocesi di Napoli sono quelle già accennate: il programma diocesano su famiglia e giovani, il respiro pasto​rale dei decanati e, inoltre, il progetto unitario di formazione degli operatori pastorali. La metodologia è rendere presente in questi contesti la dimen​sione vocazionale. Come? Che cosa possiamo fare? Le linee metodologiche che intravedo le ho così sintetizzate.

• È necessario ravvivare la figura del​l’animatore vocazionale che sia que​sto mediatore e sia cinghia di trasmis​sione tra CDV e Parrocchia e decanato. L’animatore vocazionale è una vo​cazione per le vocazioni.
• Leggere il territorio; il primo passo è una lettura ecclesiale del territorio in cui si opera. Questa lettura ecclesiale non esclude la conoscenza del proprio territorio sotto gli altri aspetti sociale, economico o politico. Ma è importan​te capire la storia ecclesiale del pro​prio territorio, fare il punto della situa​zione attuale, prospettare il cammino futuro alla luce non di quello che si vorrebbe essere ma partendo dalla si​tuazione in cui si è. Non dobbiamo illuderci, né oggi è possibile illudersi: è bene fare il passo concreto che si può fare. Solo così è possibile vivere quel​lo che si deve fare (è in questo senso che è stato proposto un questionario come primo tentativo che il CDV di Napoli sta facendo per una lettura in​terna delle attività per diventare più efficace nell’azione esterna).

• Formare animatori allo specifico vocazionale che animino la catechesi, la liturgia, il servizio della carità nella dimensione alla sequela.

• Il CDV inoltre vuole proporsi come luogo generatore di spiritualità. In questo senso le attività proposte vor​rebbero avere il filo comune di una formazione all’interiorità. Interiorità personale e comunitaria attraverso momenti forti di esercizi spirituali ol​tre i già collaudati campi scuola. E questo può scaturire solo da una pre​ghiera, più silenziosa, nascosta, che goccia a goccia forma un fiume sotter​raneo, che può nutrire le radici nasco​ste degli alberi i quali, attraverso la linfa, permetteranno al più piccolo ramo di portare i suoi fiori e i suoi frutti: è l’iniziativa del Monastero In​visibile. È una iniziativa attiva già in molte diocesi. Consiste nell’elevare a Dio una preghiera incessante per le vocazioni, a tutte le ore del giorno e della notte.

Le scelte di fondo

In questo tipo di impostazione capillare quale struttura di CDV biso​gna elaborare? Il CDV è un soggetto pastorale che ha una fisionomia propria per le finalità, l’organizzazione e le attività. Il CDV vive nel contesto globale della pastorale diocesana. Ne sposagli orien​tamenti ed elabora le attività secondo lo specifico proprio.

Attualmente il Centro Diocesano è formato dal Direttore, alcuni sacer​doti referenti nelle varie zone pastora​li, un gruppo di persone che rappresen​tano le varie realtà pastorali diocesane (è un’équipe consultiva chiamata or​ganico), un ridotto numero, ma pre​ziosissimo, di quel numeroso gruppo di delegate parrocchiali che nel loro piccolo erano le portavoce dell’attivi​tà dell’antica Opera Vocazioni Eccle​siastiche.

Inoltre va formandosi un’équipe direttiva che mi affiancherà nelle scel​te direttive e operative. Non è impos​sibile ipotizzare però che si accresca il numero dei collaboratori delle singole parrocchie che siano anche animatori del decanato. Bisogna puntare quindi sia a persone che rappresentano le varie realtà pastorali che gruppi i quali operativamente concretizzino, nel loro territorio decanale o zonale, le attività che il CDV propone alla diocesi. Ipotizzo però all’interno del CDV al​meno la presenza di rappresentanti decanali che siano portavoce delle esi​genze del decanato al CDV e del CDV nel decanato.

Allora, quale pastorale vocazio​nale, nella nostra diocesi per i prossi​mi anni che ci aprono il terzo millen​nio? Il CDV è caratterizzato da una richiesta di servizi dalle parrocchie che, in fondo, può offrire: celebrazioni eucaristiche, catechesi con l’annuncio delle vocazioni, celebrazioni liturgi​che con adorazioni, veglie, via crucis vocazionale, quarantore vocazionali, servizio della carità ai fini del discer​nimento vocazionale (“discernimen​to” sul campo). Questa richiesta di servizi è sol​tanto in parte assolta dal CDV, attra​verso l’invio di sussidi in occasione della GMPV o rare altre occasioni.

Quindi è possibile ipotizzare una diversa struttura di comunicazione e collaborazione. In questo l’immagine della rete ci viene in aiuto. Il CDV pesca quello che c’è in mare e offre quello che pesca: se pescherà abbon​dantemente, abbondantemente offrirà e viceversa, se pescherà poco offrirà poco. Il CDV allora è chiamato ad essere porto di mare dove si carica e si scarica. Bisogna far circolare i beni di ciascuno: ciò significa che chi è avanti nel cammino può offrire a chi è agli inizi: sussidi, sostegno nella catechesi, nelle celebrazioni, nella carità.

Una situazione singolare

Ho accolto volentieri la richiesta del Vescovo di essere parroco di una parrocchia media del centro storico di Napoli, ponendomi in una prospettiva di pastorale parrocchiale che potesse verificare anche alcune intuizioni vocazionali che mi accompagnano da tempo. Questa nuova situazione riduce notevolmente il mio personale campo di azione ma nello stesso tempo per​mette di sperimentare in piccolo le possibili proposte vocazionali da po​ter fare a tutta la diocesi.

In particolare mi hanno spinto ad accogliere come un arricchimento la proposta e la richiesta del Vescovo:

• il desiderio di un’azione pastorale più direttamente a contatto con il po​polo di Dio;

• l’intuizione che il CDV è chiamato ad esprimersi in una dimensione pa​storale e centro di irradiazione spiri​tuale;

• l’ubicazione di quella parrocchia in un punto strategico della città: difatti poco distante dalle stazioni ferroviarie della città, ottimamente collegata con i mezzi pubblici, la chiesa è frequenta​ta fin dalle prime ore del mattino da persone che lavorano nei pressi; c’è un passaggio, inoltre, di numerosissimi giovani. Sono fortemente convinto che la Pastorale vocazionale può offrire non pochi stimoli ad un’azione pasto​rale che sia territoriale;

• la parrocchia come ho già detto può divenire un (mini) laboratorio di Pastorale Vocazionale affinché tutto il popolo di Dio acquisti quella consape​volezza di essere chiamato da Dio e rispondere nella molteplice mini​sterialità di fatto, istituita e ordinata, per la diffusione del Regno e l’edifica​zione della Chiesa. 

Conclusione

A mo’ di conclusione vorrei espri​mere attraverso due racconti il lavoro del CDV: il primo è un racconto che Anthony de Mello ha raccolto nel libro La preghiera della rana: 

Una donna sognò di entrare in una nuova bottega del mercato e, con sua grande sorpresa, trovò che dietro il banco c’era Dio. “Che cosa si vende qui?”, ella chiese. “Tutto ciò che il tuo cuore desidera”, rispose Dio. Non osando quasi credere alle proprie orecchie, la donna decise di chiedere le cose più belle che un essere umano potesse desiderare. “Voglio la pace dell’anima e la saggezza e l’assenza di paura”, disse. Poi, ripensandoci, aggiunse: “Non per me soltanto, ma per tutte le persone della terra”. Dio sorrise: “Credo che tu abbia capito male, mia cara”, disse. “Qui non si vendono i frutti, ma solo i semi”.

Questi semi dovrebbero frutti​ficare in una dimensione tale da diven​tare offerta di sé: è il secondo racconto che ci dice plasticamente questa veri​tà. Tale racconto proviene ancora dal​la saggezza orientale.

Il bambù era l’albero più bello del giardino del Signore e lodava Dio con la sua bellezza. Al Signore piaceva andare a passeg​giare o a trattenersi presso la sua ombra. E a lungo discutevano insie​me. Un giorno il bambù vide il Signore triste e preoccupato. Allora gli chiese: “Signore, cosa pos​so fare per te?”. “Caro bambù - gli rispose il Signore - tu sai che ti amo molto; ho bisogno delle tue foglie e dei tuoi fiori”. “Prendili pure, Signore, fanne quello che vuoi”, rispose il bambù. Dopo un certo tempo il Signore tornò dal bambù. Era molto addolorato e gli disse: “Caro bambù, tu mi sei molto caro, mi dispiace darti un dolo​re, ma ho bisogno dei tuoi rami. Vuoi darmeli?”. Per un attimo il bambù esitò, poi, facendosi forza, gli disse: “Signore, Tu mi hai dato tutto: prendi pure i miei rami, anche se sentirò dolore”. E il Signore prese i suoi rami, la​sciandolo spoglio e nudo, ma felice. E venne un giorno in cui il Signore si recò ancora dal bambù e addolo​ratissimo gli disse: “Mio caro bam​bù, ti amo veramente molto e so che anche tu mi ami. Ho bisogno della tua vita: oltre il mio giardino c’è il deserto, voglio che vi arrivi l’acqua e che vi crescano i fiori. Mi serve il tuo tronco. Ma se tu non vuoi non pren​derò la tua vita”. Un sussulto di dolore e di sgomento percorse il bambù fin nelle profondità del suo essere. Ma lì c’era l’Amore e allora, chinando la testa al suo Signo​re, mormorò: “Signore, prendi pure il mio tronco e la mia vita, te li dono con tutto l’amore del mio cuore”. Così il Signore del giardino abbatté il bambù, lo spaccò in due e lo portò alla fonte di acqua fresca vicino ai suoi campi inariditi. Collegò un’estremità del tronco alla fonte, l’altra la diresse verso il suo campo arido. La fonte dava l’acqua che attraverso il tronco del bambù, si riversava sul campo che aveva tanto aspettato. Poi fu piantato il riso, i giorni passarono, la semenza crebbe e il tempo della raccolta venne.

Il meraviglioso bambù divenne real​mente una grande benedizione in tut​ta la sua povertà e umiltà e così dov’era il deserto è fiorita la vita.

Il nostro lavoro è chiamato a ge​nerare persone che abbiamo la capaci​tà di offrire quello che hanno ricevuto in dono.

Note

1) MICHELE GIORDANO, La pastorale vocazionale: impegno della Chiesa locale. Let​tera pastorale per la Quaresima del 1993, Napoli 1993, § 30. Tra l’altro il Cardinale afferma che il Centro Diocesano Vocazioni è “uno strumen​to diocesano di coordinamento, animazione e sussidiazione. Strumento che nasce dalla con​vergenza di tutte le forze - per questo si chiama Centro - e che ha un rapporto costante con tutti: persone, comunità, settori pastorali, organismi di comunione e di partecipazione. È lo strumen​to che il Vescovo desidera e promuove affinché tutta la nostra Chiesa locale diventi vocazionale: nell’attenzione al problema, nella comprensio​ne chiara di esso, nella realizzazione di quanto è possibile secondo le diverse competenze e responsabilità.Esso è posto al centro della pastorale vocazionale per servire e sostenere l’impegno vocazionale di tutti. Suo compito peculiare non è tanto quello di fare sostituendosi o sovrapponendosi ad altri soggetti, bensì quello di far fare a ciascuno la propria parte per tradurre in annuncio, proposta e accompagna​mento vocazionale il nostro amore per Cristo, per la Chiesa e per i giovani”.

ORIENTAMENTI 4

Il CDV e il suo Direttore: quale sinergia è possibile con gli altri organismi pastorali?

di Giovanni Palamini, Direttore del CRV della Lombardia e del CDV di Brescia

GIOVANNI PALAMINI

Occorre innanzitutto dire che una prospettiva in tal senso si innesta sul tema più ampio e fondamentale di una Chiesa-comunio​ne, così come ce l’ha presentato il Concilio Vaticano Il e come la nostra Chiesa italiana l’ha riproposto negli anni ‘80 e ora si sforza di viverlo, negli anni ‘90, sul versante della testimonianza della carità. E proprio i nostri vescovi affer​mano: 

“La vita della nostra Chiesa è arric​chita oggi, per dono del Signore, da molteplici realtà che operano con efficacia nel campo dell’evan​gelizzazione e della testimonianza della carità. Ogni sforzo resterebbe perciò vano se non convergesse nel​l’impegno di edificare insieme la Chiesa e di cooperare alla sua missione. La pastorale diocesana deve essere dunque organica e unitaria sotto la guida del Vescovo: di modo che tutte le iniziative e attività di carattere catechistico, missionario, sociale, familiare, scolastico e ogni altro lavoro mirante ai fini pastorali debbano tendere a un’azione concor​de dalla quale sia resa ancora più palese l’unità della diocesi 1. Ciò è possibile se tutto il popolo di Dio e in esso i vari soggetti ecclesiali si impe​gnano a crescere in uno spirito di comunione e a operare secondo co​muni orientamenti, a servizio della Chiesa e della sua missione”2.

Anche se questo riferimento è in particolare per i religiosi e le varie aggregazioni ecclesiali presenti nella nostra Chiesa, credo si possa dire an​che dei diversi organismi pastorali che operano all’interno di essa.

Cosa chiede la Chiesa italiana ai vari organismi pastorali in merito alla collaborazione tra loro?

Ciò vuol dire che la diversità di contributo che ogni persona e ogni organismo ecclesiale è chiamato a dare non è mai al di fuori del contesto dell’unica missione e non può mai andare al di là di un cammino di comu​nione che richiede diversi e specifici contributi, ma nella linea della com​plementarità e per il raggiungimento del medesimo fine, all’insegna della carità. È ancora la CEI che dice:

“L’istanza della comunione va intesa sia come coordinamento dei diversi soggetti pastorali, dei molteplici doni, carismi e responsabilità presenti nel​la Chiesa; sia come stile nello svilup​pare l’attività pastorale, nel procla​mare e vivere il Vangelo della cari​tà”3.

Dunque, l’esigenza della comu​nione a livello pastorale è duplice:

• “coordinamento tra i diversi soggetti pastorali” (anche un organismo pasto​rale è “soggetto pastorale”): collabo​razione allo stesso fine pastorale con forze, metodi e persone diverse nel​l’intento di contribuire comple​mentariamente all’opera pastorale. Ciò vuol dire che, pur particolarmente impegnato e attento al proprio settore, ogni operatore e ogni organismo pa​storale ha presente e si tiene in collega​mento con tutti gli altri, in forma siste​matica e non sporadica, e si lascia coinvolgere in un’attività che, pur non direttamente sua, può essere di completamento e di aiuto ad un altro settore. Come pure sa trattenersi da mettere in atto iniziative che, pur ri​spondenti immediatamente alle esi​genze del settore pastorale specifico, al momento potrebbero nuocere al cli​ma di comunione;

• “stile nello sviluppare l’attività pa​storale”: il soggetto rimane la “comu​nione” che non può essere un fatto sporadico o che riguarda solo alcuni settori o ambiti della pastorale, ma è lo stile, il “colore” che deve assumere tutta l’attività pastorale, se vuole esse​re espressione autentica dell’azione della Chiesa-comunione, tesa ad edu​care e far crescere i suoi figli, oltre che svolgere la sua missione di annuncio e di testimonianza. Del resto che in​fluenza potrebbe avere sul mondo una Chiesa che si presentasse frammentata o addirittura divisa nel proporre l’uni​co Vangelo? E che forza educativa potrebbe avere nei confronti degli stessi fedeli?

Gli stessi Vescovi italiani, verifi​cando la ricezione nelle Chiese locali degli Orientamenti pastorali per gli anni ‘90, denunciano il pericolo di “una specie di sbilanciamento di in​teresse dalla evangelizzazione alla testimonianza della carità, una lettu​ra ‘settorializzata’ che non sempre abbraccia l’intero campo della missione della Chiesa e del cristiano, una lettura ‘etica’ superficiale che porta a privilegiare l’interesse per le ‘ope​re’ della carità, lasciando in ombra il loro radicamento nella “virtù” della carità come dono dello Spirito”.

Naturalmente, la denuncia di un pericolo esprime il desiderio di scon​giurarlo: occorre evitare qualsiasi “settorializzazione” che impedisca di aver presente sempre tutto il campo della missione della Chiesa, col ri​schio di cadere in un’operatività vuo​ta, anche se apparentemente efficace e capace di venire incontro alle urgenze e alle emergenze del momento. Que​sto stile si instaura quando un organi​smo pastorale si sgancia dal contesto ecclesiale di condivisione delle moti​vazioni e di coordinamento di attività, per essere più celere e tempestivo ne​gli interventi. È questo stile che, a lungo andare, non dà più la possibilità di percepire le motivazioni della ‘vir​tù’ della carità e fa perdere il contesto ecclesiale.

La collaborazione tra i vari orga​nismi pastorali della diocesi dà la pos​sibilità di ponderare, allargare la vi​suale, operare non solo per le emer​genze o le urgenze e tiene viva una pastorale ordinaria, del “quotidiano”. Anche il Convegno ecclesiale di Palermo ha sottolineato l’urgenza e la necessità di una collaborazione, che sfocia nella reciprocità:

“La convinzione che la pienezza dei doni dello Spirito si trova solo nel​ l’insieme della Chiesa, deve indurci a valorizzare le diverse componenti nella loro specificità, facendole con​vergere verso l’unità. Dobbiamo ali​mentare una cultura della reciprocità e della partecipazione e attivare un’in​cessante comunicazione e collabora​zione, per esprimere concretamente la comunione. Tutti siamo abbastan​za poveri per dover ricevere; tutti siamo abbastanza ricchi per poter dare”5.

Vengono qui evidenziati due aspetti particolari della collaborazio​ne:

• la reciprocità: i confini tra i diversi organismi pastorali non sono e non possono essere rigidi. Nell’unica geo​grafia pastorale, essi hanno il compito di tener vivi i colori della specificità, perché il paesaggio non si appiattisca. Perciò, come in un paesaggio non si distinguerebbe la montagna se non ci fosse la pianura e non ci sarebbe diffe​renza tra i monti se non ci fossero le valli e varie altezze e forme, così la diversità di operazione pastorale tra i vari organismi emerge da un unico paesaggio pastorale, che non è piatto, ma ricco di varie altezze, profondità e diversità. Perché poi il paesaggio non si trasformi in tante isole diversamen​te ricche o povere, ma rimanga un paese ben compatto, occorre che ci sia uno scambio reciproco delle proprie ricchezze ed energie. Così nella pasto​rale: il buon funzionamento di un or​ganismo non basta a determinare il decollo della pastorale se questo, per esempio, non sa ricevere gli stimoli e le sollecitazioni che gli vengono da altri settori per una più mirata azione, oppure non sa dare spazio o energie ad un altro settore che gliele richiede per completare il suo servizio;

• la partecipazione: anche gli orga​nismi pastorali corrono il pericolo di favorire il nascere di “specialisti” di settore, che poi diventano i “galoppini” di turno, i quali si assumono “in toto” o quasi la fatica pastorale di un determi​nato settore. Ora, che ci siano specia​listi è una cosa buona e necessaria, ma a loro compete, più che una egemonia, una passione educativa perché anche altri lavorino all’interno di un organi​smo pastorale e in comunione con esso, con passione e competenza, in modo da allargare il gruppo di coloro che vivono la missione della Chiesa in modo attivo.

Possiamo riassumere così, sem​plicemente elencandole, le caratteri​stiche che designano lo stile di comu​nione dei vari organismi ecclesiali: a fondamento la comunione e la carità per l’unica missione, in seguito con​vergenza nell’impegno di edificare la Chiesa, organicità e unitarietà, diver​sità di contributo, coordinamento, reci​procità, partecipazione.

Quale dialogo e collaborazione (sinergia) è possibile oggi nella diocesi?

Nella diocesi i luoghi privilegiati e specifici del dialogo e della collabo​razione sono i Consigli presbiterale e pastorale diocesani. Qui il Vescovo trova il suo “senato” con cui consi​gliarsi circa il governo pastorale della sua Chiesa; qui nascono i piani e i programmi pastorali; da qui, dunque, vengono le indicazioni circa il lavoro pastorale per i diversi organismi e set​tori della pastorale stessa. È questo allora il luogo più ap​propriato per il dialogo e la collabora​zione anche tra i diversi settori della pastorale: questi Consigli che, convo​cati dal Vescovo, hanno presente la fisionomia della diocesi, possono es​sere i luoghi più adatti per un indirizzo circa la collaborazione tra i diversi organismi pastorali, ma anche i luoghi dove arrivano le sollecitazioni dei re​sponsabili dei diversi organismi pa​storali (i quali devono partecipare, perché membri effettivi o invitati, a questi Consigli).

Tuttavia, il coordinamento degli organismi pastorali non potrà avveni​re qui, ma piuttosto a livello degli incaricati del vescovo per la pastorale (delegati o vicari), che si assumono l’impegno di incontrare e far incontra​re periodicamente i responsabili dei diversi settori della pastorale per veri​ficare, correggere e programmare. Qui si stabiliscono le priorità, le iniziative da portare avanti insieme, quelle più specifiche di ogni settore, le attenzioni comuni; qui iniziano e si rassodano gli scambi anche personali tra i responsa​bili dei diversi organismi pastorali. Questo lavoro è più facile e forse nor​male nelle diocesi piccole, dove una persona può essere responsabile di più organismi pastorali attinenti; ma è pure necessario nelle diocesi grandi dove, diversamente, si rischia la settoria​lizzazione e la moltiplicazione spro​positata di iniziative pastorali che più che favorire minano la comunione e la partecipazione.

Questo coordinamento permette che ogni responsabile di un organismo pastorale conosca direttamente l’atti​vità degli altri e sia messo in grado di evitare sovrapposizioni, ma, soprat​tutto, dimenticanza delle dimensioni necessarie a tutta la pastorale; oltre che una vera collaborazione in alcune attività che non possono essere solo di un settore o organismo, ma che richiedono vari contributi e attenzioni.

A mo’ di esempio, ecco alcune sollecitazioni dei nostri Vescovi:

“... mediante una costante e sistema​tica opera di coordinamento tra i vari ambiti e organismi pastorali, la Chie​sa deve considerare i riflessi e le implicazioni familiari di ogni sua iniziativa o proposta e deve accogliere e valorizzare il contributo che, in virtù del sacramento del matrimonio, gli sposi e le famiglie sono in grado di offrire”6.

“In diocesi è necessario costituire o potenziare l’ufficio pastorale per l’at​tività missionaria, raccordandolo opportunamente con gli altri uffici pastorali” 7.
“La ‘vocazione’ è dimensione essen​ziale e qualificante, che deve perme​are tutta l’azione evangelizzatrice della Chiesa particolare, per cui la pastorale delle vocazioni non può e non deve essere un momento isolato o settoriale della pastorale globale”8.

“O la pastorale giovanile crescendo genera la proposta vocazionale spe​cifica o la pastorale vocazionale pone l’esigenza di una pastorale giovanile come cammino e come suo contesto idoneo”9.

Contributi della pastorale vocazionale e dei CDV ad una pastorale sempre più organica e sistematica

“La ‘vocazione’ è dimensione essenziale e qualificante, che deve permeare tutta l’azione evange​lizzatrice della Chiesa particolare, per cui la pastorale delle vocazioni non può e non deve essere un momento isolato o settoriale della pastorale glo​bale”10. Questa affermazione, se presa seriamente, dà un tono nuovo e parti​colare a tutta la pastorale e deve avere una ricaduta nei diversi organismi e settori di pastorale. A questo proposito il documento finale del Congresso Europeo sulle vocazioni11 ha delle espressioni forti:

“...dire vocazione significa dire di​mensione costitutiva ed essenziale della stessa pastorale ordinaria, per​ché la pastorale è fin dagli inizi, per natura sua, orientata al discernimen​to vocazionale (...). L’autentica pa​storale rende il credente vigilante, attento alle moltissime chiamate del Signore, pronto a captare la sua voce e a risponderGli (...). Ogni vocazio​ne è ‘mattutina’, è la risposta di cia​scun mattino a un appello nuovo ogni giorno. Per questo la pastorale sarà pervasa di attenzione vocazionale”12.

Nella luce di tutto ciò, alla pasto​rale vocazionale è chiesto di essere vigile e sostenere quella che Giovanni Paolo II chiama la “cultura vocazio​nale”13, contribuendo così a far emer​gere la dimensione vocazionale dal​l’interno degli stessi settori pastorali, sostenendo un’opera educativa che vada nella direzione di mettere gli educatori in condizione di riconoscere questa stessa dimensione.

Questo servizio richiede alla pa​storale vocazionale alcune caratteri​stiche14:

• essere segno di una espressione sta​bile e coerente della maternità della Chiesa, aperta al piano inarrestabile di Dio, che sempre genera vita;

• essere sempre più attenta alla pro​mozione di tutte le vocazioni;

• originata non dalla paura(dell’estin​zione), ma dalla certezza del dono di Dio in ogni persona;

• proiettata non verso il reclutamento, ma verso il discernimento del progetto divino;

• animata dal desiderio di servire la persona;

• da un’animazione fatta di iniziative ed esperienze episodiche ad un’educa​zione vocazionale che s’ispiri alla sa​pienza d’un metodo collaudato d’ac​compagnamento, per poter dare un aiuto appropriato a chi è in ricerca;

• sostenere gli operatori pastorali nel passaggio da animatori a educatori alla fede e formatori di vocazioni;

• mettere le basi perché l’animazione vocazionale diventi sempre più azione corale, di tutta la comunità religiosa o parrocchiale, di tutto l’Istituto o di tutta la Diocesi, di ogni presbitero o consacrato/a o credente, e per tutte le vocazioni in ogni fase della vita.

Pensata e gestita così

“la pastorale vocazionale si pone come la categoria unificante della pastorale in genere, come la destina​zione naturale d’ogni fatica, il punto d’approdo delle varie dimensioni, quasi una sorta di elemento di verifi​ca della pastorale autentica (...). Di conseguenza la pastorale vocazionale è e deve essere in rapporto con tutte le altre dimensioni, ad esempio con quella familiare e culturale, liturgica e sacramentale, con la catechesi e il cammino di fede nel catecumenato; coi vari gruppi d’animazione e for​mazione cristiana e di movimenti (...). Soprattutto la pastorale vocazionale è la prospettiva unifi​cante della pastorale giovanile (...). Naturalmente il discorso vale in dop​pio senso: è la pastorale in genere che deve confluire nell’animazione vocazionale per favorire l’opzione vocazionale; ma è la pastorale vocazionale che deve a sua volta restare aperta alle altre dimensioni, inserendosi e cercando sbocchi in quelle direzioni” 15.

Questo modo di rapportarsi della pastorale vocazionale con la pastorale in genere contribuisce a promuovere in quest’ultima maggior franchezza e più coraggio, l’aiuta ad essere più espli​cita nell’andare al centro e al cuore del messaggio-proposta cristiana, ad es​sere più diretta alla persona, in una parola, ad essere più “pro-vocante”, ad arrivare a “trafiggere il cuore” 16.

In questo contesto il CDV17 do​vrà diventare sempre più luogo di ri​flessione e di comunione non solo per le diverse vocazioni, ma anche per gli operatori dei diversi organismi di pa​storale. Quasi un luogo di ricerca, un laboratorio permanente, per trovare via via, all’interno della categoria del​la “vocazione”, i fondamenti stessi di tutta la pastorale, e fornire così gli strumenti adatti a leggere la dimensio​ne vocazionale nei diversi settori pa​storali e le indicazioni utili per auten​tici cammini educativi, in cui non sia assente la dimensione e l’annuncio vocazionale.

Sarà importante che il CDV, come suo compito specifico, ma pure come servizio agli altri settori, promuova percorsi formativi soprattutto inerentemente alla direzione spiritua​le e al discernimento vocazionale; e progetti itinerari vocazionali che siano la logica maturazione-continuazione di cammini di fede o di catechesi ini​ziati nell’ambito familiare, parrocchia​le, oratoriano, caritativo o scolastico18.

Il CDV dovrà, infine, porre molta attenzione e impegno all’elemento unificante per eccellenza e fondamen​tale per la pastorale vocazionale: la preghiera19.

“Ma l’autentica preghiera vocazionale, giova ricordare, merita questo nome e diviene efficace solo quando crea coerenza di vita nell’orante stesso, anzitutto, e s’associa, nel resto della comunità credente, con l’annuncio esplicito e la catechesi adeguata, per favorire nei chiamati al sacerdozio e alla vita consacrata, come a qualsiasi altra vocazione cristiana, quella ri​sposta libera, pronta e generosa, che rende operante la grazia della voca​zione”20.
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ESPERIENZE 1

I centri vocazionali di ascolto e accompagnamento: 

nuove vie del servizio dei CDV tra i giovani e per i giovani

a cura del CDV di Palermo e dei Salesiani di Roma

CDV DI PALERMO E SALESIANI DI ROMA
PALERMO: 

CENTRO ASCOLTO GIOVANI “DON GIUSEPPE PUGLISI”

Il mio intervento si svolge a parti​re dalla persona di Don Giuseppe Puglisi, il quale ha vissuto la sua voca​zione cristiano-presbiterale all’insegna dell’ascolto, in particolare dei giova​ni, come dimensione fondamentale del suo essere. Dopo la sua morte si è costituito il Centro Ascolto Giovani a lui titolato il quale ha continuato la sua opera a favore dei giovani alla ricerca della propria vocazione e, più in generale, del senso della vita e del ruolo da svolgere nella società e nella Chiesa.

Don Giuseppe Puglisi 

L’Ascolto

Don Puglisi sin da adolescente ha mostrato capacità di dialogo, ac​coglienza, amicizia verso tutti e in particolare verso i suoi coetanei. Da giovane questa sua capacità è stata arricchita dalla preghiera, dalla fede e dalla guida del suo Parroco. All’età di 16 anni prese maggiore consapevolezza di questa sua attitudi​ne all’ascolto e all’aiuto spirituale. Ciò lo condusse ad una scelta di vita più radicale e così spesso affermava: “Se il Signore mi ha dato questo dono perché non metterlo a totale servizio dei fratelli?”. La via del presbiterato gli apparve allora la più rispondente al progetto di Dio su di lui. Su questa scelta vocazionale ha concentrato tut​te le sue energie umane e spirituali. Divenuto presbitero, nei vari incari​chi diocesani e parrocchiali ricevuti, ha sempre privilegiato l’ambito gio​vanile collegandolo alla dimensione vocazionale. Dagli anni ‘80 in poi a tempo pieno ha profuso tante energie nel CDV e nel CRV e in particolare con i gruppi vocazionali (sempre nu​merosi).

In alcuni casi il rapporto con i giovani è continuato anche quando questi si trasferivano altrove.

Il martirio

Don Giuseppe Puglisi è stato ucciso a Palermo il 15 Settembre 1993, nell’esercizio del suo ministero. L’attività pastorale che già svol​geva da circa tre anni presso la Par​rocchia di Brancaccio si contraddistingueva, ancora una volta, per la particolare attenzione prestata nei confronti dei giovani ai quali dedica​va nell’ascolto molto del suo tempo vivendo ciò, in questo caso, come una continua lotta silenziosa ad ogni tipo di violenza. Don Puglisi è morto per​ché ha saputo amare alla maniera di Cristo. Il martirio è un dono di Dio per la persona che lo vive e per la Chiesa intera che dal sangue dei suoi martiri viene fecondata. La comunità eccle​siale che è in Palermo dall’omicidio di un suo presbitero, chicco di grano che muore, si impegna a rinascere dando frutti di giustizia e di pace.

Il Centro Ascolto 

Un po’ di storia

Il martirio di Don Giuseppe Puglisi è già stato fecondo: sono nati molti Centri, molte associazioni e ini​ziative che portano il suo nome. Sono tanti e, ognuno con peculiari caratte​ristiche, rivelano le mille sfaccettature della personalità di Don Puglisi e le mille attività a cui il suo ministero presbiterale lo faceva approdare; in tutte le attività svolte emerge, impo​nendosi, la figura dell’educatore e del formatore delle coscienze. È guardan​do a tale caratteristica che nasce un’idea: costituire un Centro di for​mazione permanente dei laici che si ispirasse a Don Puglisi. Una consul​tazione di poche persone, inizialmen​te, precisa l’idea: il Centro deve rivol​gere la sua attenzione non ai laici in genere, ma più precisamente ai giova​ni. Le consultazioni successive estese ad un maggior numero di persone - i Direttori dei centri e degli uffici di pastorale diocesana e altre persone qualificate nella formazione dei gio​vani - conducono a questa conclusio​ne: è opportuno costituire un Centro di Ascolto dei Giovani, con particola​re attenzione a coloro che sono alla ricerca della loro identità vocazionale.

Il Centro Ascolto Giovani è stato inaugurato il 15 settembre del 1994, primo anniversario dell’omicidio di Don Giuseppe, e ha sede nei locali dell’Opera Pia Card. Ernesto Ruffini in via Matteo Bonello, 6; locali che già ospitarono la persona di Don Giusep​pe e le attività in cui fu impegnato: il CDV, l’ascolto dei giovani e la loro formazione. La sede stessa indica che il Centro Ascolto vuole essere una continuazione dell’ascolto dei giova​ni che Don Puglisi svolgeva spontane​amente, con competenza, con amore e in modo del tutto personale.

Il Centro continua in maniera sistematica questo servizio che si ri​tiene corrispondente alle esigenze dei giovani che, in particolar modo, pre​diligono il dialogo personale, acco​gliente, profondo e gratuito quale stru​mento della loro ricerca sul senso della vita e del ruolo da svolgere nella società e nella Chiesa. La parola “Centro” è da inten​dere sia nel senso di “punto di incon​tro”, “punto di riferimento” per il giovane che vuole essere ascoltato ed entrare in dialogo, sia nel senso di un servizio che trova la sua identità nel​l’ispirarsi a Don Giuseppe Puglisi.

L’équipe formativa del Centro Ascolto è costituita da presbiteri, lai​ci, consacrati, coppie. L’identità ecclesiale del Centro lo porta ad avere stretti rapporti con il CDV e con il CPG (Centro pastorale giovanile). Il rapporto con il CPG è determinato dalla sua utenza; il rap​porto con il CDV dal carattere vocazionale della relazione che si in​staura con l’utenza. La formazione autentica dei gio​vani li conduce a scoprirsi portatori di valori e doni; li aiuta a mettere i doni a frutto e a disposizione della società umana e della Chiesa nella risposta alla specifica vocazione personale.

Il Progetto

· Finalità e Obiettivi

Il Centro Giovani “Don Giusep​pe Puglisi”, servizio del CDV a favore dei giovani, vede coinvolti tutti i Cen​tri e gli Uffici di pastorale diocesana nel raggiungimento della sua finalità; la formazione integrale del giovane orientata alla scoperta e all’esercizio della propria vocazione. Per realizza​re tale finalità il Centro si propone di:

- rendersi attento al giovane nel​l’ascolto, tenuto conto che egli vive, come persona, la sua esistenza in rap​porto alla società, alla cultura, alla scuola, al lavoro, ai suoi coetanei e alla sua famiglia;

- aiutare il giovane nell’accetta​zione di sé, nell’autonomia personale, nel senso di responsabilità, nell’inte​grazione tra valori - atteggiamenti - comportamenti nella propria vita, nel​l’apertura al servizio, all’oblatività e gratuità, con proposte di itinerari for​mativi personali (attraverso l’ascolto e l’accompagnamento spirituale), di gruppo e comunitari;

- elaborare strumenti di lettura e di ricerca sul fenomeno giovanile per sensibilizzare tutte le componenti so​ciali, affinché si rendano attente e propositive nei confronti dei giovani.

· Strategie attuate

Per la realizzazione di tali finali​tà e obiettivi da due anni è stato avvia​to il servizio attraverso:

- adeguata pubblicizzazione del Centro Ascolto e delle sue finalità;

- formazione dell’équipe educativa sul tema della “relazione”, sia dal punto di vista psicologico che teologico;

- conoscenza delle realtà giova​nili (scuole, parrocchie, centri sociali e luoghi di aggregazioni vari).

Inoltre sono stati offerti ai giova​ni due momenti formativi:
- mostra vocazionale itinerante;

- itinerari di preghiera.

La mostra vocazionale itinerante “Sì, ma verso dove?” del CVI (Centro vocazionale itinerante) è stata arric​chita da alcuni pannelli fotografici che riportano l’esperienza dei campi vocazionali guidati da Don Giuseppe Puglisi. L’itinerario di preghiera vocazionale, in quest’ultimo anno, si è svolto ogni secondo giovedì del mese e ha visto partecipare numerosi giovani che hanno avuto modo di incontrarsi in Cattedrale con il loro Arcivescovo per confrontarsi con la Parola, le te​stimonianze e con i presbiteri disponi​bili all’ascolto. Si rileva che alcuni di questi giovani si sono già inseriti nell’équipe del Centro.

Proposte

Il Centro Ascolto Giovani si pro​pone di:

- intensificare o riprendere i rap​porti e offrire il suo servizio specifico a tutti gli organismi di pastorale diocesana, specialmente nel settore famiglia, ragazzi, adolescenti, giova​ni;

- promuovere attività di orienta​mento vocazionale;

offrire ai giovani:

- itinerari di preghiera seguendo i tempi dell’Anno liturgico;

- itinerari di studio e di approfon​dimento biblico e magisteriale sul tema della vocazione;

- preparare un depliant del Cen​tro Ascolto da distribuire primaria​

mente alle scuole attraverso gli inse​gnanti di religione, e contemporanea​mente in tutti gli ambiti del vissuto giovanile;

- riattivare la biblioteca.

Conclusione

Tale progettazione, a lungo ter​mine, del Centro Ascolto, continuerà ad essere periodicamente verificata alla luce degli obiettivi raggiunti e adattata ai bisogni del mondo giova​nile a cui il servizio è destinato.

Giovanni Muratore 

Direttore del CDV di Palermo

ROMA: 

UN CENTRO DI ASCOLTO E ACCOMPAGNAMENTO PER I GIOVANI DELL’ESQUILINO
Il 31 Gennaio 1994 nasce a Roma - basilica del S. Cuore al Castro Pretorio - un’esperienza interessante: trentasette ore settimanali interamen​te dedicate ai giovani universitari e militari, che desiderano incontrare qualcuno disposto ad ascoltarli e che, soprattutto, sentono il bisogno di in​traprendere un cammino personale verso un nuovo e più ricco rapporto con la vita e con la fede. A percorrere in loro compagnia questo significativo “tratto di strada “ sono sacerdoti salesiani, i quali offrono dialogo e una guida di accompa​gnamento personale, per rispondere alle richieste sempre più frequenti da parte delle nuove generazioni.

Il luogo

Il luogo è fortemente strategi​co: situato al centro degli Istituti della Facoltà di Lettere e Filosofia, appar​tenenti alla Terza Università di Roma e sul percorso di molti giovani verso la Città Universitaria, con la forte pre​senza di caserme militari dell’Eserci​to, dell’Aeronautica e della Polizia di Stato; a portata di mano per i giovani pendolari e viaggiatori in transito. Inoltre con una grande valenza cari​smatica: la basilica del S. Cuore è l’ultima opera di D. Bosco, compiuta per obbedienza al Papa, abbrevian​dosi la vita per le fatiche e le incomprensioni; luogo santo della comprensione piena e riassuntiva del progetto di Dio sulla sua vita e sulla sua missione, che ormai volge al ter​mine.

L’obiettivo

L’obiettivo degli ideatori del​l’esperienza è quello di fornire un “accompagnamento personale” da contrapporre alla solitudine psicolo​gica, alla frammentazione culturale, alla molteplicità dei messaggi etici e, in primo luogo, al bombardamento su larga scala di proposte di gruppo e di massa, che sottraggono attenzione al singolo individuo e spazio alle sue esigenze. I giovani possono recarsi al cen​tro ascolto del S. Cuore quando lo vogliono, in particolare nelle fasce orarie tra le ore 7.00 - 8.30 del mattino e le ore 15.00 -19.00 del pomeriggio. In questi orari i giovani incontrano la disponibilità di sacerdoti per l’ascol​to e l’aiuto nei loro problemi di vita, di fede e di crescita. Se richiesti, offrono anche la disponibilità per il Sacra​mento della Riconciliazione. La stabi​lità dei sacerdoti negli orari fissati e la loro particolare preparazione nel cam​po giovanile, danno a questo servizio una peculiare connotazione di aiuto. Il luogo di questo Centro Ascolto è un ambiente raccolto e facilmente acces​sibile: è stato individuato e predispo​sto per questo il vano accanto al bat​tistero, subito nelle adiacenze del por​tale di ingresso, sulla sinistra di chi entra nella basilica.

Un bilancio

A 4 anni di distanza dall’inizio di questo servizio, facendo il bilancio dell’esperienza, questi sono i dati più interessanti.

• Dal 1994 ad oggi sono transitati per il centro ascolto 1.200 giovani circa; per un certo numero di essi si è trattato di un incontro occasionale; in nume​rosi casi è stato l’avvio di un cammino spirituale regolare. Pochi casi hanno sbagliato indirizzo: sono venuti per problemi di lavoro o a chiedere un aiuto economico. Per problematiche di questo genere o per interventi spe​cialisti (medico, psicologico, psichia​trico, scolastico...) ogni sacerdote ha a disposizione punti di riferimento e di disponibilità che segnala ed indirizza secondo le varie necessità.

• I sacerdoti che svolgono questo ser​vizio dimostrano profonda soddisfa​zione e desiderio di continuare. Si avverte che si tratta di un’iniziativa profetica. Le difficoltà fatte rilevare da essi con maggior frequenza sono di carattere logistico e profondo: occor​rerebbe un allargamento ulteriore della fascia oraria sia all’inizio del pomeriggio che nella prima serata. Inoltre si lamenta la mancanza di pre​parazione sempre più competente per affrontare tutte le situazioni che di fatto si incontrano, da problemi di fede, di ricerca di senso della vita, di crescita verso la maturità a quelli in campo affettivo e di sentirsi chiesa, fino agli interrogativi sul progetto personale di vita. Il bisogno poi di unire alla competenza una sempre maggiore abilitazione all’accompa​gnamento personale e a camminare coni giovani, incontrandoli nel punto di maturazione della loro libertà e farsi compagni di viaggio, rivivendo l’icona di Gesù Buon Pastore e quella di Emmaus provoca a prendere co​scienza di un ministero tipicamente salesiano, di un’attualità sconcertan​te.

• I giovani manifestano un vero biso​gno di sacerdoti disponibili all’ascol​to.

• Si instaura facilmente una grande capacità di dialogo sui temi importan​ti della vita.

• Si vede nei giovani il desiderio di parlare e... si diventa presto amici.

• Nei giovani c’è la “riscoperta” del sacerdote e del valore della sua figura come compagno di viaggio.

• I problemi incontrati sono prettamente giovanili.

• Si avverte nei giovani l’esigenza di punti validi di riferimento.

Le prospettive

Il desiderio degli ideatori e degli animatori di questo Centro Ascolto sarebbe quello di creare una vasta rete di informazione nelle Parrocchie, nell’Università, nelle Caserme; coin​volgere sacerdoti, docenti, cappellani militari. Non è una faccenda sempli​ce; si tratta di un campo molto difficile da penetrare velocemente. Però è fon​damentale, perché c’è l’urgenza di creare una rete sempre più fitta di solidarietà per i giovani, per accom​pagnarli nella loro crescita e nella loro maturazione. Il Centro Ascolto è solo il punto di partenza di un qualco​sa di molto più vasto e soprattutto di una nuova mentalità nel modo di fare Pastorale Giovanile, giocando più sulle cose profonde che sul numero delle iniziative.

Per noi Salesiani di D. Bosco c’è il fatto di aver aperto una nuova “pre​senza”. Non si è trattato di aver rispo​sto semplicemente a delle nuove esi​genze. Piuttosto si è dato inizio ad un nuovo modo di lavorare salesia​namente. Il Centro Ascolto del S. Cuo​re è un seme prezioso che qualifica la nostra missione, la segna con un evidenziatore di novità e risulta un forte momento propositivo dal punto di vista vocazionale.

Mentre ci auguriamo che centri simili nascano un po’ dappertutto, ci teniamo a dire che questa non è un’ini​ziativa grandiosa da schermo televisi​vo e da spot pubblicitario con la vistosità dei numeri e delle strutture.

È un piccolo seme di futuro getta​to nel campo della nostra società dal desiderio di essere a servizio delle esigenze profonde dei giovani di oggi, in altre parole di essere D. Bosco vivo ed operante oggi nella città dì Roma. Per chi desidera saperne di più può rivolgersi a don Roberto Colameo (Salesiani D. Bosco), via Marsala, 42 - 00185 Roma - Tel.: 06/4440721- fax: 06/4463579.

Beppe Roggia, 

Maestro dei Novizi Salesiani

SPECIALE EUROPA

Messaggio per le Comunità Ecclesiali d’Europa

del Congresso sulle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa

Si è celebrato a Roma, dal 5 al 10 maggio 1997, presso la “Domus Mariae”, il secondo Congresso continentale sulle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa. Si sono incontrati 253 delegati provenienti da 37 nazioni d’Europa e rappresentanti di tutte le categorie vocazionali (sacerdoti, consacratile, laici e vescovi), con la partecipazione di alcuni esponenti delle chiese sorelle (Protestanti, Ortodossi e Anglicani). Il Congresso ha avuto il suo momento più intenso nell’udienza del Santo Padre con la presenza di oltre seimila rappresentanti di sacerdoti e consacratile, seminaristi e novizi/e.

1. Il secondo “Congresso continentale per le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata” ha segnato un singolare momento di grazia e di comunione per la Chiesa che è in Europa. L’incontro tra i diversi carismi e soprattutto lo scambio delle diverse esperienze e delle fatiche in atto, in campo vocazionale, nelle Chiese dell’Est e dell’Ovest sono stati un vero evento dello Spirito Santo, che ha dato nuovo vigore alla pastorale delle vocazioni nelle nostre Chiese.

Una domanda è più volte affiorata durante questi giorni: “È possibile oggi, in questa curva di storia, avere speranza in un futuro più promettente e più ricco di doni dello Spirito?”. Siamo convinti che la speranza sia la virtù d’obbligo per quest’ora; anche se essa sembra presentarsi con due volti diversi: in Oriente, è ne​cessaria per accompagnare il faticoso cammino di avvio di una vera pastorale organica al servizio delle vocazioni, in un contesto non facile di ritrovata libertà; in Occidente, la speranza è necessaria per affrontare e attraversare positivamente questa stagione che si qualifica come tempo di crisi. Essa ci fa guardare oltre con fiducia creativa e non con animo rassegnato o rinunciatario.

2. Quando riflettiamo sulle vocazioni il realismo dei numeri sembra far riconoscere questo tempo come un’epoca difficile per la Chiesa. Siamo sfidati da una cultura della complessità e del soggettivismo, che non solo chiede un rinnovato slancio evangelizzatore da parte delle comunità cri​stiane, ma pone l’urgenza di conversione e di grande sforzo per restituire efficacia soprattutto alla pastorale giovanile in prospettiva vocazionale. Non si tratta di coinvolgere i giovani per un impegno a tempo determi​nato, ma di attivare dei cammini di fede capaci di essere terreno fecondo per risposte mature e definitive al Dio della storia che chiama sempre.

Non vogliamo certo ignorare che pure i dati statistici esprimono se​gnali di ripresa, soprattutto per quanto riguarda le ordinazioni sacerdotali; ma non ancora tali da controbilanciare il venir meno dei confratelli sacer​doti chiamati alla pace del Regno. Più lenta è la ripresa riguardante la vita consacrata; anche se da più parti si verifica la crescita qualitativa della testimonianza.

In questo tempo pesa sulle nostre spalle una duplice grave spropor​zione: da una parte, quella tra la posta in gioco della nuova evangelizzazione, in un contesto europeo che si caratterizza come post-cristiano, e la scarsità numerica degli evangelizzatori. Ritorna sorprendentemente attuale la sce​na evocata dal Vangelo di Matteo: “La messe è molta ma gli operai sono pochi” (Mt 9,37). Dall’altra, si tocca con mano la sproporzione tra la fatica profusa e la povertà dei risultati. Anche sulla bocca di molti pastori, consacrati ed educatori, viene spontanea l’espressione dei discepoli di Gesù: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla” (Lc 5,5). Tutto ciò non manca di provocare scoraggiamento e talora persino tristezza di fronte ad un difficile futuro, soprattutto in non poche comunità di vita consacrata che non vedono prospettive di ripresa.

3. Ma oltre il realismo dei numeri c’è il realismo della fede che incoraggia la speranza. Anche Gesù ha rilevato il grave divario tra le attese della messe matura e la pochezza degli operai. Anche Lui ha abbozzato una strategia per l’annuncio del Regno, i cui passaggi sono ob​bligati ed esemplari: il primo imperativo addita la preghiera: “Pregate”; poi chiama a sé i dodici e li manda. L’invocazione, la chiamata e la missione scandiscono i fondamentali criteri che soggiacciono ad ogni pastorale vocazionale. Alla luce di questa icona evangelica, l’esperienza di questo congresso ci ha fatto intuire che la speranza è possibile e può restituire vigore al diffuso e crescente impegno al servizio della pastorale vocazionale. Ma ad alcune condizioni.

Anzitutto è importante gettare sul nostro tempo uno sguardo sapienziale e riconciliato. È commovente ascoltare soprattutto nelle sorelle e fratelli dell’Est europeo, alle prese con i primi passi della pastorale vocazionale dopo la caduta dei regimi illiberali, esprimere le ragioni della speranza e credere nel futuro. Certo la cultura che si respira incide pesantemente sul modo di pen​sare e di scegliere delle ultime generazioni. La complessità e il soggettivismo possono rendere arduo l’orientamento della libertà dei giovani verso Gesù Cristo, riconosciuto capace di colmare l’attesa interiore e il movimento per il quale ogni uomo esiste. Ma il condizionamento culturale non è una novità del nostro tempo; un progetto vocazionale s’innesta sempre su una libertà da riscattare e da educare.

D’altra parte un serio e sereno discernimento ha messo in evidenza come anche i giovani d’Europa siano portatori di grandi valori, nei quali è concretamente possibile la proposta pedagogica della sequela evangelica. Tuttavia la speranza non viene incoraggiata soltanto da una visione sapienziale della storia, in cui non mancano serie nostalgie di Dio e chiari segni dell’azione dello Spirito; e neppure è confortata solo dal fatto che la struttura antropologica aperta alla trascendenza può essere disturbata ma non distrutta.

La speranza si fonda soprattutto sulla certezza che in ogni vocazione c’è un primato assoluto ed efficace di Dio, il quale è all’opera anche in tempi difficili, e resta il Signore della vita e della storia. Anche oggi può rinnovarsi il miracolo evangelico dei pani per le folle affamate. Ma pure oggi, come un tempo, Gesù non accetta il disimpegno dei discepoli, quasi una sorta di disarmo o di soluzione sbrigativa, come il rimando della gente perché ciascuna provveda a se stesso. Gesù prepara il miracolo coinvol​gendo i discepoli: “Date voi stessi da mangiare” (Lc 9,13). Cinque pani e due pesci sono poco, ma sono tutto.

4. Ma questo Congresso non ha soltanto interrogato la speranza. Si è posta una seconda domanda: “È possibile oggi pensare realisticamente, per la pastorale delle vocazioni, un salto di qualità? È possibile quel sussulto profetico capace di liberare le nostre Chiese, e in particolare i sacerdoti e i consacrati, dalla patologia della stanchezza e dalla rassegnazione?”. Ci pare di rispondere positivamente se la pastorale vocazionale di​venta “azione corale” della comunità cristiana, in tutte le sue espressioni.

Ciò chiede di superare alcuni atteggiamenti che possono far segnare il passo alla pastorale vocazionale e renderla fatica inefficace: come l’at​teggiamento della delega, l’occasionalità delle iniziative o ancor peggio l’attesa fatalistica che la storia risolva i nostri problemi. La “coralità” è stata chiaramente richiamata durante la preparazione e la celebrazione di questo Congresso, e va tradotta in concreta prassi pastorale.

5. Anzitutto va richiamata la decisività della vocazione battesimale, la quale se portata a consapevole maturazione nel sacramento della cre​sima, costituisce il tessuto cristiano su cui può operare l’amore creativo dello Spirito e suscitare risposte sorprendenti. La coralità della pastorale vocazionale chiede la fede nel primato assoluto dello Spirito, sorgente di ogni carisma e ministero nella Chiesa per la Chiesa al servizio del Regno.

Ciò significa rianimare tutta la pastorale delle vocazioni con un gran​de “movimento di preghiera”, - nelle parrocchie, nelle comunità religiose, nei gruppi, nelle famiglie - perché ogni vocazione è dono, e solo l’invo​cazione promuove una mentalità accogliente e un cuore disposto. Solo il radicamento in Dio rende possibile un altro primato: quello della testimonianza, che resta la fondamentale e convincente proposta vocazionale, mai sostituibile da nessuna strategia pastorale. L’uomo del nostro tempo, e i giovani in particolare, hanno bisogno di toccare con mano che il Signore Gesù è una persona veramente capace di affascinare e di gratificare le insoffocabili aspirazioni alla felicità; ma hanno pure esigenza di verificare che il radicalismo evangelico non è un’utopia, l’amo​re-agape non è un’astrazione, ma un’esperienza possibile e visibile già nel cuore di comunità pasquali, gioiose ed accoglienti.

È risaputo infatti che i giovani non entrano in una comunità o in un’istituzione in crisi; diventano invece pensosi e restano contagiati dalle persone e dalle comunità che sanno dare una limpida testimonianza del Cristo risorto, pure in mezzo alle difficoltà del nostro tempo. Anzi lo sguardo sapienziale su questa svolta suggerisce che la diffusa nostalgia o domanda di testimonianza è il primo dono che lo Spirito fa al nostro tempo, è la prima proposta di pastorale vocazionale; e ciò è la premessa storica anche di nuove vocazioni per le stagioni del terzo millennio.

6. La coralità richiesta dal salto di qualità della pastorale vocazionale suggerisce di prestare grande attenzione agli educatori, ai sacerdoti e ai consacrati soprattutto: alla mediazione educativa delle nostre comunità, come ha detto il Santo Padre nel suo intervento di apertura. Solo attraverso una sapiente presenza educativa, soprattutto nell’ac​compagnamento spirituale, la dimensione vocazionale può attraversare tutto il campo di azione nella pastorale della comunità cristiana alla scuola permanente del Cristo risorto, celebrato nei suoi misteri.

La domanda di guide spirituali è particolarmente forte: sia nelle Chiese dell’Est, dove c’è il ritorno di Dio dopo la sua esclusione sociale; e sia nelle chiese d’Occidente, dove ritorna la ricerca di Assoluto nonostante la sua emarginazione a causa di una cultura della distrazione. C’è ovunque una domanda di figure significative, capaci come il Battista, di indicare Gesù: “Ecco l’Agnello di Dio” (Gv 1,36). Pertanto è necessario che gli educatori nella fede sappiano “osare” nel fare la proposta. La pedagogia di Gesù è chiara: non sono i discepoli ad esprimere il desiderio di seguire il Signore; ma è Lui a chiamare: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15,16).

7. Maria, Madre e modello di ogni vocazione, Regina degli apostoli, la donna pellegrina con la Chiesa nella storia, è nel cuore dei popoli d’Europa, per accompagnarli nel cammino di fede a riscoprire sempre di più Gesù, come il Signore della vita e come l’unico Salvatore del mondo. Maria è nel cuore delle giovani generazioni per aprirlo alla verità esigente ed appagante del Vangelo. Lei, la donna dell’ “eccomi”, che ha portato Gesù nel mondo, aiuti soprattutto i giovani a sperimentare la bellezza e la gioia di una vita senza riserve al servizio del Regno.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria CNV

MARIA TERESA ROMANELLI

Catechesi e Pastorale

• T. LASCONI, Eccomi, manda me. Brani biblici, preghiere e segni per il mandato catechistico e per incon​tri di preghiera tra catechisti, LDC, Torino 1997.

Il sussidio, preparato con competen​za, è un’offerta di brani biblici, di brevi riflessioni, di preghiere, di segni per il mandato catechistico celebrato durante la Messa. Esso può essere utile per incontri di preghiera tra catechisti e per liturgie vocazio​nali. Si raccomanda a tutti gli edu​catori per la sua chiarezza e sempli​cità.

• P. CASPANI, S. CACCIA, Catechisti e vocazioni. Per una catechesi a servizio della vocazione cristiana, In Dialogo, Milano 1997.

Il sussidio, frutto di alcuni conve​gni zonali svoltisi nella diocesi di Milano, sviluppa un quadro di riflessione sul tema della vocazione cristiana. L’intento è quello di sug​gerire delle catechesi circa il termi​ne “vocazione” e i suoi vari aspetti. La chiamata è intesa come sequela di Gesù Cristo per essere nella Chie​sa, attraverso l’azione dello Spirito, memoria creativa di Lui. Il sussidio è strutturato in due capi​toli, corredati da altrettante schede riassuntive, si presenta come valido contributo per la formazione dei catechisti nella comunità cristiana.

• A. CENCINI, S. PAGANI, Bene-dire l’amore. Itinerario di educazione all’amore e alla castità, In Dialogo, Milano 1997.

Educare all’affettività è una grande responsabilità che interpella ciascu​no personalmente. Il testo di A. Cencini e S. Pagani si pone in questa prospettiva, offrendo importanti riflessioni circa l’itinera​rio di educazione all’amore e alla castità. Esso è suddiviso in tre capitoli, ar​ricchiti da schede riassuntive, ed è rivolto a tutti coloro che hanno il delicato compito di “trasmettere bene” la parola di Gesù sull’amore.

• G. SCALERA, Incontrarsi, e poi... Come ascoltarsi, amarsi e crescere in coppia, LDC, Torino 1997.

L’autore, redattore della rivista “Fa​miglia domani” è un esperto cono​scitore della coppia e della famiglia, tanto da proporre veri e propri “iti​nerari familiari” di psicologia della fede. Il testo è suddiviso in diciassette capitoli che offrono al lettore sug​gestivi spunti di riflessione per un’adeguata e matura preparazione al cammino di coppia. Il volume è di valido supporto per tutti coloro che operano nel campo della pastorale familiare.

• F. DE LAZARI, Vocazione e fami​glia. Missione famiglia. Riflessio​ni e commento al Direttorio di Pa​storale Familiare, Vivere in, Roma 1997.

Il volume affronta l’ampio tema della famiglia, vista sotto i suoi molteplici aspetti: educazione alla vita e all’amore, crisi della società, risposta della Chiesa. Tra i temi af​frontati: il vangelo del matrimonio, la chiamata all’Amore, maschi e femmine li creò, l’educazione alla castità, il tempo del fidanzamento, le giovani famiglie. Con questo testo, l’autore vuole ri​portare alla riflessione comune al​cuni passi del Direttorio di Pastora​le Familiare per la Chiesa in Italia, offrendo uno strumento-guida per annunciare e vivere il “vangelo del​la famiglia”. Lo scritto si presenta di facile lettura e comprensione.

• F. GARELLI, M. OFFI, Giovani. Una vecchia storia?. SEI, Torino 1998.

Il saggio prende in esame i giovani, il loro mondo, la loro cultura, sotto il profilo storico, sociologico e pa​storale. Il volume si suddivide in due parti; la prima analizza le figure prevalenti tra ottocento e novecen​to, la seconda descrive la condizio​ne giovanile del dopo guerra, giun​gendo alla società odierna e a quelli che sono chiamati i “giovani del​l’ambivalenza”. Il volume può essere di grande uti​lità per genitori, insegnanti, educa​tori impegnati sul fronte giovanile, ai quali sono proposti dati, criteri di lettura e di valutazione per una mi​gliore comprensione dell’universo giovanile.

• D. PISANA, Sulla tua parola get​terò le reti. Dal discepolato al​l’apostolato, S. Paolo, Milano 1997.

Il volume è indirizzato alla scoperta della persona di Gesù per aiutare ciascuno alla riscoperta di sé e de​gli altri come persone e fratelli in Cristo. Esso si suddivide in tre capitoli: la chiamata, la sequela, la diakonia. Offre importanti piste di riflessione per la vita di ogni giorno e appro​fondisce la dimensione “pratica” della fede. Un testo molto semplice e di facile lettura.

Finestre sull’Europa

• A.M. CALERO, El laicado en la Iglesia. Vocacion y mission. CCS, Madrid 1997.

Il testo, frutto di una scrupolosa ri​cerca sul tema del laicato cattolico, propone riflessioni di stampo teolo​gico. Viene riproposta la figura del laico nella storia, prima e dopo il Conci​lio, con particolare attenzione ad una sua giusta interpretazione e colloca​zione. Ciascun capitolo del libro è arric​chito da un’ampia bibliografia. Il testo si raccomanda a tutti, in parti​colar modo a coloro che operano nella comunità cristiana con incari​chi di diverso tipo.

• G. URRIBARI, Reavivar el don de Dios. Una propuesta de promocion vocacional. Sal Terrae, Santander 1997.

L’autore parte dal testo di 2Tm 1,6, per affrontare il tema della pastora​le vocazionale in chiave teologica. Il libro è strutturato in quattro gran​di capitoli: elementi teologici, ec​clesiali, pastorali, proposte operati​ve. L’autore intende esaminare inoltre le difficoltà incontrate da tutti coloro che operano in questo settore speci​fico della pastorale in Spagna, of​frendo un elenco di programmi per la revisione e il dialogo. Il libro si raccomanda per la serietà della ricerca scientifica e teologica.

• M. RICHARDS, A people of Priest. Ministry of the Catholic Church. Fo​reword by cardinal Basil Hume. London, Darton, Longman & Todd 1995.

Il testo affronta il tema del sacerdo​zio del popolo di Dio, mostrando come esso rifletta la novità del mi​nistero unico di Cristo. In tale linea approfondisce la diffe​renza essenziale che si pone tra sa​cerdozio comune dei battezzati e sacerdozio ministeriale. La prospettiva è sviluppata nei suoi vari aspetti. Non appare valorizzata sufficientemente la questione del diaconato permanente. Il libro tuttavia conserva un suo valore per gli approfondimenti teo​logici che offre.

